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CRONOLOGIA 

della FAMIGLIA CINI 

DI SAN MARCELLO. 

Jole non ordinario contento ad una famiglia arrecare ia notizia di 
efl'er dil'cela da illuflri, cd antichi afcendenti, e quello le viene ac- 
crclciutofclcpetronein ella fiorite abbiano facce 'azioni'onórc- 
voli, e degne di memoria . Onde per arrecare {knigliante^piacece 
ai (oggetti della famiglia [Cini di S. Marcello, lì ragionerà v df Ila 
meddima con ogni lincerità.e fchicttezzà, fervirfi di rifeon- • ' 
tri i più vendichi , che tra le vicende degli anni; e del tempo fia 
loruto rintracciare ,c raccogliere . Principiandone per tanto a di- 
feoprire l’origine, ferviti diportala collante, ed invecchiata tradizióne corfa nella 
meddima dì edere un Rampo Ilo, o Tralcio della famigliaSìgibuli)idiiPilfoja,incui 
fiorì quel celebre Giurifta M. Cino , in memoria del quale fi tiene, chp detta foffa.pjH* 
«meramente di Cino, epofeia de’ Cini. Ma perchè molti non fi (ogltonq dell’antica 
tradizione appagare fi apporteranno ragioni , rifeontri , argumenti , c congetture tali , 
chcrenderalli tal cofa chiara, e manifella; quantunque tal rilcontro baflalfe,come ad 
altri Aatori, in limili delcrizioni èfervito, mentre Scipione Ammirato nel favellare 
delle famiglie nobili di Tolcana, di quella dei Cancellieri di Pilloja così ragiona a 
pag. 17 che non fa addurre altra prova , o congettura che 1 Bufali di Roma difendimela 
i Cancellieri di Piftoja Je non /’ opinione , e credenza, la quale è invecchiate ne i Bufali che 
da cojioro traggano principio . Come appu nco accade a quei della fam|lia Cini, che 
hannofempretenutodiderivarc daquella de’Sigibuldi. E per pallore a miglior ri- 
icontri fapcr bifogna, che più di una famiglia della Città di Pifloia, come da licuri 
documenti raccogliefi , foggiomava nella Montagna,© perchè vi avevano proprie abi- 
tazioni, o beni, o;i vero vi prendevano il ritiro nel tempodi guerra. Per i quali mo- 
tivi fi rende ragionevole, che più di una volta quei della cala Sigibuldi, come una 
delle principali della Città vi dimoraflcro. 

Ma perchè le guerre furono di ciò la cagione principale, fi darà un cenno delle civili 
difcordie accadute particolarmente in Pilloja nel principio del decimo terzo Secolo , 
originate dalla famiglia Cancellieri .che in Bianchi, c Neri divifà , nomi fatali fuccc. 
duna quei di Guelfi, e Ghibellini; oon lolo Piftoia, in cui li rinnovarono con il 
Contado , e Montagna , ma laTofcana tutta con il loro peflifcro veleno infettarono . 

Dal che ne nacque, che tutte le famiglie della città tra di loro divife nmafero, con 
aderì re chi alla patte bianca , e chi alla nera , facendofi l’ una all’ altra tutti quei danni , 
cheilpiùoftinato.ediabolicorancorcncllcparzialidifcordie fuggetifee mentre tra 
le altre barbarie ( oltre alle rapine, agl' incendi , alle ferite , ai (angue, alle morti, che tra 
di loro praticavano) era loro coilurae quando una parte alla contraria fuperiotc rima- 
neva, con il disfacimento delle Cafe della rdlataparteinferioredifcacciaregliaderenti 
aquella fuori dcllaCittàcon tutte le loro famiglie. Eciòin particolare accadeva alle 
più nobili , numcrofe , e potenti .perlochè il più ficuro, ed adattato ricovero , era 
quellodella vicina Montagna con titiri fortiflimi , oltre a iPartigiam.chccialcuna 
delie difeordanci famiglie vi teneva, polTedcndovi ancora degli averi . Divedi della 
famiglia Stgibuldt, ed i più Ilrctti congiunti di M. Cino, ed egli mcdeiìroo ebbero 
varie occalìom di dimorarvi, edin particolare l'an no ijoi. comcricavafida Francc- 
, A Ichi- 
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(chino Ambrogi nelle Storie Piftoieli, in cui ritnafe inferiore la parte nera feguita da 
i Sigibuldi quividefcrittaperunadellefainiglicepiùnunierofe, c potenti di tal fa* 
zionc , giacché fù la feconda ad pilerie con poderol'e forze , e macchine da guerra ulatc 
in quei tempi combattute le cale, le quali dopo valida reiillenza fopraifattc le petto, 
ne dal numero dei contrarj aiutati dai Fiorentini reftarono arte, c (pianate, e quelli 
delle dette famiglie difcacciati dalla Citta falvarono appena la vita , cd è più , che ve- 
ritimile il loro ricovero nella contigua Montagna, lo che riconofccli chiaro , perchè 
l’anno feguente occupate per forza tutte le Terre , c Cartella della Montagna di Pitloja 
da i Luccheti, al riferire dell’ Ambrogi pag. 18 furono porti , e falciati a guardia di ette 
i] prelati fuorufeiti Guelfi neri , i principali dei quali erano 1 Sigibuldi- Ferfuadendoci 
la ragione del ricovero di diverti di loro in San Marcello , una delle Terre occupate, 
principale , per natura di parte bianca, che per guardarla era conveniente l'introdu- 
zione degli aderenti alla nera^icavandoli dal citato Autore nel raccomoda lui facto di 
unodicafa Sigibuldi, la dimora degli altri di tal famiglia nella Montagna, dicendo , 
che non contenta la parte bianca rimarta padrona di Pilioja , di aver forzato la nera ad 
abbandonare la patria , lì mife con ortinazione aperfcguitarli nella Montagna ancora , 
nelfcntire .clic una di quelle Terre, o Cartello, in cui erano ricoverati di quei fuoru- 
fcici , non era guardato con circofpezioni, facendo i bianchi ad un tratto gran raccolta 
di gente armata , li avanzarono nella Montagna, ed allalirono la nicdclima con render- 
lène padroni. Uno de i Capi principali .clic quivi abicava,era Lapo di <n. Tegrino SU 
gibuidi , il quale vi tini afe uccilo da i Tuoi alla litori nemici , e deferì vcndolo il Cavalie- 
re Pier Lorenzo Franchi ne i luci Libri MS.delle famiglie di Pifloia.pcr nipote di Guit- 
toncino Sigibuldi era cugino di m.Cino, che cosi l’Avo di quelli addimandavafi . E 
dalle circoltanze riferte dall' Ambrogi li congettura l’ dpugnazione allora di San Mar- 
cello .perchè in luogo più agevole di tutte l 'altre Terre ,e Cartella della Montagna, 
non rimanendo sì forte, comcqudledifitodirupato.cfcolcelo . Ed inoltre giuntivi 
i Pirtoicfi all’artalto lenza penetrarli da alcuno , vienea confermarli.ellèndo San Mar- 
cello uno de i luoghi più vicini a Pilloia dellaMontagna lupcriorc . Di più delcrivendo 
la fubitanea partenza dei Pirtoiefiper timore degli aiuti, che d’ ogni intorno avevano 
i nemici, conviene, con San Marcello per la fualìcuazionc nel centro della Montagna di 
Frontiera però verfo Pilloia , rimanendo fiancheggiato dagli altri luoghi , in cui rico- 
nofcefi gli aiuti temuti da i Piftoieli , che folTeroperuicitliaridollo.lepiùquividi. 
motavano, come polcia accadde nell’internatli all* allediodi Calici di Muta predo 
Lizzano. Potendoli da (ali congetture conchiudere , che l’uccilione del nominato 
Lapo Sigibuldi in San Marcello avvcnillè, e che quivi elfo con altri di detta famiglia, 
c fazione difcacciati dalla Città prendclTero il ri tito, venendo tale ritirata dciSigibul- 
di da PiOoia , con nominare prccifamente m- Cino , deicritca ancora nel luogo predet- 
to da Scipione Ammirato. 

Un altra occalionc li porfe a Mino di m.Cino Sigibuldi come dedoccfi dal prefato 
Ambrogi , ben è vero, che il fudderto Franchi lo deferì ve per fratello, e non fi- 
gliuolo di m Cino, un tal nome amenduc portando , Or chi d> loro li forte l’an- 
no ijij.fù aderente ad introdurre Cartruccio Anterm incili Signore di Lucca in 
Pilloia , di cui lene rele padrone, credendoli, che tal cola facerte per rimettere nella 
patria la tua diicacciata famiglia , tanto più , che il Salvi nelle Storie di Pillola lib. 6 . 
nel medefimo anno defenve la venuta di Filippo figliuolo di Mino Sigibuldi con 
Carlo Duca di Calabria, Cameriere del Re Ruberto di Npoli fuo padre , chiamato 
in loro lòccorfo da i F iorentini , che ancora egli lì riconolce avere il .medelìmo fine 
di far rientrare in quella molla di armi la fua famiglia in Pilloia .benché Tene arguite» 
l'avvenimento incontrario, in particolare a Mino aderente di Cartruccio, giacché que- 
lli perduta, e pofciariacquiftaca Pifloia venne a morte, per lo che ì di lui figliuoli, 
c Filippo Tedici loro Cognato difcacciati da tal Città, li ritirarono a Luccico Ca- 
rtello 
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flcllo fortillìmo fituato nella Montagna di Lacca a villa di San Marcello , ed ève- 
rilimilc, che il prelato Minocon altri di l'uà famiglia per l’aderenza tenuca con Ca- 
lduccio, c con il Tedici, loro conveoifse ritirarli in quel tempo nella Montagnanel 
luogo fopra accennato, tanto) più, che in quell’ anno ìSigibuldi erano in gran con- 
tcleconla parte bianca , o ghibellina, mentre ser Cino di m.Tegrino di m. Guitto 
Sigibuldi Cugino di m-Cino l’anno 1329. a 24. di Maggio , come ricavali da un 
Libro detto dei Centi nell’ Archivio di Pirtoia pag. 428. c 436, fu uno dei Cucili, 
o Neri pacificato coni Ghibellini, per av ventura efule nella Montagna dalla Patria. 
Ricavali dagli autori , c da nv Cino il gran Giureconfulto in varie lue poetiche com. 
petizioni, che quando gli altri di cafa Sigibuldi difcacciati furono dalla Città, ebbe 
in quella, cd in altre congiunture a Ilare fuorufeiro per le mentovate fazioni lun- 
gamente dalla Patria, manifefiandoio in quel Sonetto diretto ad Agatone da Fifa 
luo amico, che principia. 

Se ita noi puote un naturai configlio 
Nel/è dubbie fperanze , e velli affanni 
Fagliano i miei , che già molti , e molti anni 
Sagrarono alla fortuna il petto , e il ciglio 

Et alla fin coftretto dall" artiglio 
Di quella, che ognor fembra al mondo inganni 
Lajciai la Patria, e gli onorati {canni 
El Jecuro camiti di virtù piglio 

Ora tranquillo tiemmi , e fono contento 

D' aver fuggito il {angue , il fuoco , e l’armi 
Per cui la gloria muor deToJcbi Lidi , &c. 

Efprime la partenza fimilmentc dalla Patria nel Sonetto 3 2. e nella Canzone 6. 
raccolta dal Filli . E nclSonccto 81. più chiaro dimoltra il fuocfiglioa Dante, che 
era luo amico. 

Poiché Io fu ( Dante ) dal nata! mio filo 
Per grave e figlio fatto pellegrino 
E lontano dal piacere più fino 
Che mai formajfe il Ben fommo infinito. 

Da un altra Canzone di lui Hello raccoglie/! il medelimo, la quale termina con i fe- 
guenri verli . 

Dammi di morte gioia 
Si ebe lo fpirto alme» torni a Pifloia 

Dal Sonetto 72. del Petrarca comporto in occalionc della morte di m. Cino da quei 
verli 

Pianga Pistoia, e i Citt aditi perverfi 
Cbe perduto anno s) dolce vicino 

F uofli dedurre non folo aver voluto rimproverare la pervertita di quei Cittadini , che 
tacciarono dalla Patria si grande uomo, quando impervetfati erano nelle additate 
fazioni; ma altresì dandoli l’epiteto di vicino, pare eflerli quello (lato adattato per 
ladimora fatta nel tempo del fuoefiglio nella vicina Montagna Piftoiefe, ricavan- 
doli ancora dal 34, Sonetto del medelimo m. Cino. 

Ciò cbe io veggio di qua mi è mortai duolo 
Perché Io Jonlunge infra jelvaggta gente 
La quale io fuggo, e fio colatamente 
Perché mi trovi amor col penfier foto 

Cbe allora puffo monti , e ratto volo , &c. 

Ma con tutta chiarezza dimortra il precifo ritiro nella Montagna quando fuggiafeo 
convcnntli partire dalla Patria per le deferitte fazioni net Sonetto 58. inviato ad 
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un amico per darli nuova deila l'uà perlòna dopo la di lui fuga, nel quale così 
favella. 


Perché voi fete forje ancor penfivo 
D' udir nuova di me pojeta che io corfi 
Su quefla amica Montagna degli or fi 
Doli' efler di mio flato ora vi Jcrivo 
Già cosi mi percojje un raggio vivo 
Che il mio cammin a veder follia torfl 
E per mia file temprare a /or fi 
Chiara acqua vi fi t ai di Blando rivo, &c. 

Da sì fatto parlare riconotceli, che m. Cino, quando compofetali verfi era nella 
Montagna, che addimandata da lui amica Tene deduce avervi egli allora con al- 
tri di iua famiglia il ricovero.c facoltà, con amici, partigiani, ed aderenti.- E che 
quello folle in San Marcello egli medeliino elfendo non foto famofo Le gì (la, ma al- 
tresì eccellente Poeta, ne dà manifcilo contraflegno , fervendoli di una parte de- 
Terri torio appartenente a detta Terra per accomodare la rima, in vece del nome 
proprio di ella, come Cogliono !pcifo nelle loro compolizioni praticare i Poeti, ri- 
trovandoli appunto nel Territorio di San Marcello oltre ad altra conlimile del 
nominazione quel Monte ,o Tenuta, che anche alla giornatada tempo immemo- 
rabile ritiene il neme degli Orli . In oltre un limpidillimo rivopoco lungi da San 
Marcello, che appunto le di lui forgenti fcaturìfcono in piccola dilìanza dalla via più 
corra per giungere da Pilloia a detto luogo, traverfando le acqueta medefima , an- 
che alla giornara il nome ritiene di Rio di Cino, il quale così trovandoli chiamato 
in antichufimi libri pare poterli con tutta ragione deicrircre ellere quello (k(To rivo, 
nominato nel riportato Sonetto , in cui m. Cino nel venire nella Montagna torcen- 
do un poco il cammino per arrivare alla fua origine li ditterò- E non loto per tal 
cagione potè così chiamarli, ma ancora per aver appreflo di elfo per avventura, 
nella dimora da lui fatta nella Montagna , dato opera alle fue poetiche compolizio- 
ni , eflendo le fponde del medefimo , amene , ed ombrole , particolarmente nel tem- 
po edivo sboccando con foave corfo, e piacevole mormorio nel fiume Limeltre, 
che Torto San Marcello (corre. E tanto più fi difeopre la verità di tal cola, in quan- 
to è noto, che i rivi , o fonti quando da’ tempi vetudi ritengono il nome pro- 
prio di una qualche perfona, quello gli è rimado per edere data per lo più didima, 
celebre, ed ilIudre,comc appunto fu il rammentato m- Cino , che di tal 
nome nel Pidoìefe non vi è fiorito il più famofo , e perciò egli Colo fù capace 
a dare il nome a quel fonte; ma non loto del mentovato Lcgitla hailTcrncorio 
di San Marcello, chiari contraflegni della fua dimora, ma altresì di Mino il figliuolo, 
c fratello .portando il migliore pafcolo.o tenuta pcrgli armenti diprefente, di Man- 
dra Mini il nome. Concralfcgno chiaro, che quivi i mentovati de i Sigibul- 
di come, che erano cale facultofe, e potenti tenevano le mandre de iloro bcdiami : 
mentre non vi erainquedepartila maggiore ricchezza diedi. In oltre un ameno 
cadagneto non lungi da S. Marcello, domandali ancora la Selva del Mino, o di Mi- 
no polleduta in parte, come accadeva nell’ antico, da perfone della famiglia Cini. Ri- 
fconttifonoquedi chiari, ed evidenti, che gli additati (oggetti de i Sigibuldi abi- 
tarono nell’ accennata Terra conpollcdervi facoltà, e beni. E non creda taluno, che 
i nomi proprj delle pcrfooc rimadi nei luoghi facciano poca prova, perchè il Mar- 
chele Giulio dal Pozzo deferive nel fuo libro delle Maraviglie eroiche della Con- 
ceda Matilde Narr. j. pag. top. che in Verona al tempo, che era Colonia Romana, 
tra leprincipali famiglie quivi dimoranti, una fu quella degli Azzi, pretendendo di 
confermarlo fcnzaoppolizione , perchè ritrovali ne i Monti Vcroneli una Villetta 
già detta Attiacus , ed ora Azzago, ed altrove Pigozzo, già PagusAttii, l’otto Ve- 
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ronail Cartello di Vigafi detto anticamente Meta Alti , e più vetfo la Città la 
Terra di Azzano , così nel medelimo modo refta chiaro contralì'cgno da i nomi 
elidenti ne i luoghi particolari di San Marcello .che fpccialmentc M.Cino, ed i 
due Mini con le ioro famiglie vi foggiornafsero, tanto più effendolì portati divelli 
delia prefata famiglia nella Montagna , e non ritrovandofi i nomi degli accennati 
loggetti in altro luogo, che nel Territorio di San Marcello, confarvi fino al prefente 
dimora la Cafa Cini , giudicata difcefa da quella de i Sigibuldi, pare, che con tutto 
il fondamento di ragione lì polla conchiudere la dimora delle preaccennate , ed al* 
tre perfonem San Marcello, mentre al parere di Placido Puccinetli nella vita del 
Conte Ugo, e memorie di Pefcia pag. 326. devefi ftimare più 1 ’ argucncnto de i 
nomi antichi rertati ne i luoghi, che il detto degli autori, quali errano , ma noni 
nomi. Concorre in quello particolare in ultimo la prova di una lnfcrizione in ua 
albero antico della famiglia Cini de! feguente tenore : Nata, che la famiglia de i Si. 
gibu/di, e la famiglia di Cina è hi mede/ima , e detta verità appai e non Jo/amente da 
Cina Sigibuldi dento Cino da Pi/loia, quale ebbe progenie nelle Montagne , e lijiuoi 
Figliuoli, ed altri di hit cafata , e prettamente a San Marcello. Dovendoli in confer- 
ma maggiore riflettere, che in quel fecoio cotanto di civili difeordie ripieno, anche 
a i più nobili con le mogli, c famiglia conveniva loro bene (pedo andare a vivere per 
Hioghi montuolì , c remoti , ponendo in cotal guifa la vita in (ìcuro . Ed in tali occa* 
iioni ove dimoravano nascevano i figliuoli, dimollrandolo Ricordano Malefpini nella 
Storia Fiorentina cap- 173. in cui delcrivc, che alcune famiglie nobili Fiorentine 
per l’iftcffe Fazioni regnate in Piftoia fi ritirarono a Lucca, e di quivi difcacciate.sù 
ì'Alpi di San Pellegrino, fituate tra Lucca, e Modona n’andorono, ove molte gen- 
tildonne di quei fuorufeiti Fiorentini partorirono idi loro figliuoli in quelli alpeftri 
gioghi. Onde non è gran fattole le famiglie nobili di Piftoia prendevano ((aggior- 
no nella loro contigua Montagna, cd in erta vi avevano anche figliuoli, rilcon- 
trandolt una tal cola di altre famiglie nobili dì Piftoia anche in tempi più moder- 
ni dagl’ ifterti Libri battefimali di San Marcello. Sicché è piu che vcrilimilc.che qual- 
cheduno de i Sigibuldi , o per la dimora fattavi, o per effervi nato, liaftèzionalleal 
paefe con profeguirvi la ftirpe, intraprendendo il cognome di Cino poi converti- 
to in Cini dall’acccnnato ni. Cino, o da altrodi tal nome. 

Nell’avere dclcritta la famiglia Cini dilccfa da quella de i Sigibuldi nei modo 
accennato , prevedeli l’oppolìzionc , che potrebbe venir data dell’ elscrc Copra quattro 
fecoli , che fiorirono i ricordati foggetti de i Sigibuldi, perciò doverli apportare un 
qualche rilconrro del principio della famiglia Cini in quei tempi, in cui non fo- 
lo erti vivevono, ma altresì erano immerli nelle additate civili difeordie, per cagio- 
ne delle quali furono ncceflìtati a fare dimora nella montagna con le loto famiglie . 
Onde farà d’uopo addurne ragionevoli prove, e prima di effettuarli, li rammente- 
rà di nuovo il tempo, in cui videro i mentovati prtncipal idei Sigibuldi. Lapo di m. 
TcgrinodiGuittoncino Sigibuldi cugino di m. Cino , fu uccifo nel modo defcritto 
nella montagna l’anno 1301. Mino figliuolo di m.Cino viene ricordato dall’ Ambcogi 
l’anno 1315. Il limile fegue dell’ altro MinoFratello di m.Cino, ponendolo il citato 
Franchi nel medelimo anno, e tcmpo,comcfia il Salvi di Filippo di Mino Sigibuldi, 
dcfcrivcndolo venuto col Duca di Calabria l’anno 132$. ec. Cino di m- Tcgrino Si- 
gibuldi, cugino del fuddettogran Legiffa, fi pacificò con la parte Ghibellina come 
lopra acccnnortì l'anno 1329. cd il tempo in cui videro gli altri li raccoglie dall’ Al- 
bero , ed in particolare (i ha divertì rifeontri di m. Cino , il quale fecondo il Salvi ven- 
ne a morte l’anno 1 3 jó.di età di (Só.anni. Sicché in tutto il bollore di quelle ci vili di. 
fcordie l’ accennate , ed altre Perfone di tal Profapia fiorirono, giacché ebbero prìnci. 
pio quei dirtapori nell’anno 1300.C prefero qualche forte di calma nel 1330. dopo la 
lcacciatadei figliuoli di Caftruccio da Pillola nell’anno 1329. Vedafi per tanto fc 
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denrro a quedo fecolo la famigliaCini di San Marcello avefle il principio , della qual 
cola dandone qualche dimodrazionc li (chiarirà maggiormente la Tua diramazione da 
iSigìbuldi. Ma per rintracciare un fatto tale, av venuto (opra quattrocento anni in* 
dierro, non è così facile il poterlo efeguire con tutta chiarezza a egione della mancan- 
za delle (catture , dovendoli fapere, che il pubblico Archivio di Pillola fecondo il 
Salvi rimafe tutto quanto incendiato l'anno 1298. E di più mancano fino all’anno 1 329. 
i libri di Prowilioni, e Rtformagioni ; Anzi Giufcppe Cancellieri afferma nel fuo Li- 
bro de Franchi Boccagni di Pillola pag. 1 9. che detta Città è priva di due , o tre libri di 
Prowilioni , dall* anno 1329.3) 1400. I’ Archivio Epifcopalc firn il mente fecondo 
licitato Autore rimafe incendiatocon la Canonica de! Duomo l’anno 1 39 a.non trovan- 
doli in elfo fino ali’ anno 1480- cola conrinovata , c di propolìto. In oltrecome lì può 
rifcontrarc dall’ opera di S. Jacopo , e l’ attella il mentovato Scrittore nel deferivere la 
famiglia Franchi ec. mancano in Piftoia i libri ove fono regiftratc l’età degl’ uomini 
dall’anno ij 10. indietro - In San Marcello non vi efiftono fctitture pubbliche conti- 
novate, chedal 1 55 1 .in quà, confidenti in varie deliberazioni, e partiti , ed altri ri. 
cordi comunicativi nel pubblico Archi violandomi a credere edere le medelimepc- 
rite nella venuta dell’ Elercito Fiorentino guidato dal Ferruccio l’anno 1 n o. af- 
fercndo il Varchi, ed il Giovio il totale incendio didectaTerra. Dipiù mancano i 
libri Batte/imali, ed altri appartenenti alla Pieve fino all’anno 1575. Onde per non el- 
fervisì neceflarie fcritture, rendei! imponibile con tutta puntualità inoltrare ('accen- 
nata diramazione con additarne minutamente gli anni. Bene è vero , che in quello 
ftatodicofe non riconofceli il più lìcuro ripiego, che quello di computare il tempo 
a quelle generazioni componenti l’albero delia famiglia Cini , delle quali non il 
ha lìcuro rifeontto degli anni, in cui ebbero il principio, ed il line, ccon le regole 
confuetc mifurare l’età delle mcdelime .delle quali precifamencenonll fa il giorno 
della nafcita,cmortedcllcperfonc- Tredici fono le dipendenze della famigliaCini, 
computatovi il primo llipite tutte concludentemente provate , comcfcgue ancora 
diciafeuno foggetto con i libri Bactefimali , o della morte, e dove vengono quelli 
a mancare fi fono autenticati con contratti, teftamenti, col detto degli fenttori, 
ed altri pubblici documenti, dai quali benché non fappiali la nafcita,ela morte 
dei raedelimi , con tucto ciò fanno certa , ed indubitata prova di erter villini , e 
compreli nella FamigliaCini di San Marcello. 11 foggetto più antico della mede- 
lima, di cui per la mentovata mancanza dei libri dell’età degli Uomini fiali potu- 
ta fino ad ora rinvenire l’anno appunto delia fua nafeita, c IlatoTommafo di Di- 
nante diCino, e ciòricavafi dai libri delia Pieve di San Marcello nel regidrarli la di 
lui morte l’anno 162 7. defederò di età allora di anni88.che fottrattì lì rìfconc}a la 
l'uanalcica l’anno 1539 La morte del padre fuoDilianteli ricava avvenuta l'anno 1547. 
da un libro della Confraternita della B- Vergine in San Marcello. E da un Contratto 
fatto da detto Dilìante indente con Gridofano, Nanni , e Alelfandro Tuoi fratelli l' an- 
001519 rogato daserFrancefco di ser Matteo da S. Marcello, fi congettura, che elio 
come maggiore almeno fofle d’età di trenta anni .perchè alcuno di loro apparifee nel 
rogito minore . Or fottraendo anni trenta dall’anno 1519. farebbe la fua nafeita fe- 
guita l’anno 1489. Di Cino padre dei prefati fratelli li trovano contratti Gipulati per 
mezzo dell’ accennato Notaro lino al l’anno 15 ^.arguendoli da ciò, e dal fuddetto 
contratto, che è di divilìone fatta tra idi lui figliuoli 1’ anno 1519. la fua morte 
dentro al conbinato tempo. Di Marfilio padre di detto Cino, dell’avo Menco, 
o Domenico , del boa vo Giovanni , c dclF abavo Cino non vi è rifeontro della nafeita, 
c morte loro, per la cagione fopra deferitta , benché fi fieno quefte generazioni nell’ 
albero concludentemente provate per perfone di cafa Cini , giacché in un cella mento 
di Tommafo di Dìliante, rogato da ser Piero Meoicanti vi è deferitto • Fommafi 
di Diliame di Cino di Mar/i/io . Il padredi detto Marfiiio, l’avo Giovanni cd il boa- 
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voCino, il primo provati da i rogiti del luddctto ser Francefco , tra i quali in uno 
dell’ anno 151;. vi èdefcritto per uno dei contraenti : Cinus Mar/Uii Mencbi de Sanilo 
Marcello. Il fecondo provali non foto per edere dati i difendenti lu01d.1l pubbli- 
co diPidoia per Cittadini Piftoieiì riconofciuti , come meglio l'otto vedralli-, ma 
ancora da antichi Alberi della famiglia Cini ; lid il Cavaliere Pier Lorenzo Franchi 
ne idrati luoi libri fa memoria di Menco di Giovanni di Ct»o , ritrovandoli nel pub* 
hlico Archivio di Pillola al libro di Prov vilioni loannes Cini , circa a quei tempi, che 
li crede la famiglia Cini diramata dalla Sigibulda. Onde altro non manca, che a de- 
gnare a quelle ultime cinque generazioni il tempo per vedere quando principiartelo, 
e la loto continovazione. Dionitio Alicarnafl'eo nel fuo libro delle Storie preferivo 
ad ogni generazione, o etàanni 27. Curzio Inghirami nel difcorfo fopra l’Antichità 
Tofcane pag. 460. ne concede trenta; la regola più comune ,cd abbracciata alTegna 
adogni tregcncrazionianni loo.che farebbero poco più di anni trentacrc per ciafche- 
duna . Sicché fervendoli di tal cdgiputo per l’ accennate cinque generazioni arrivereb- 
be a i 66. anni, i quali lottratti dal 1 589. in cui li crede nato Dibance , dal qualeprin- 
cipiolfi amifurare l’età delle altre cinque più antiche generazioni li vedrà, che la fa- 
miglia Cini ebbe principio l’anno mille treccnco ventitré , tempo incuicomefiè 
provato, non lolo erano viventi ni. Cino. i due Mini, ser Ciuo, ed altri di cafa 
Sigibuldi . Ma altresì accaddero appunto allora in Pillola le maggiori rivoluzioni , 
perchè fu prcla la prima volca da Calduccio l’anno 1 3:5. acuì fu levata da i Fiorenti- 
ni l’anno 1318- e da elfo nel medetimo anno riacquillaca con unollinato artedio , po- 
icia venuto immediatamente a morte ne rimafero idi lui figliuoli fpogliati a viva for- 
zai quali ritentatone la conquida ne furono affitto dilcacciati, c la città ritornò nella 
libertà primiera. Ondefemai convenne alle Famiglie Pidoieli dimorate alcrovc fu 
in quello tempo, per le gran difav venture avvenute alla loro Patria . Non ertendo ma- 
raviglia le m iimiglianti congiunture , ed altre accadute dal principio di quel fecolo 
infelice avelie origine la famiglia Cini in San Marcello da quella de i Sigibuldi da 
qualche [oggetto , di cfTa, che vi rimale a loggiornare; Mentre li è provato il ritiro 
di varie pedone della medelìma in detto luogo, con l’eliltcnza della caia Cini quivi,che 
lorpalla anni quattrocento . 

Un altro fortirtìmo rifeontro, e prova, di cui fi fervono gli Autori per rin- 
tracciare la dipendenza di una famiglia da altra di diverto cognome, è l’uniformità dei 
nomi delle Pedone delle medefimc , vedendoli per invecchiata , ed immemorabile co. 
(lumanzn rinnovare i nomi degli antenati ,cd inparticolare ì più illu(lri,c cofpicui di. 
ccndol’AmmiratonellaDedicaroriadella famiglia Cancellieri , che il rinnovare il 
nome degli avoli nei nipoti è un procurare di tener viva la memoria di quel primo, 
di cui l’onore , e la riputazione della famiglia ci f u lafciata . Onde avviene ( dice egli) 
che nella Città di Firenzea i nomi foli fieno riconofciutc • Giufeppc Cancellieri nel ci- 
raro libro dell’origine dei Franchi Bocca gni ,ec. deferivo la pratica in Pillola tifare i 
nomi degli Avipiùilluflripcrconfervarnclamemoria,iochefuccedeva, ed ancoraè 
in ufo nella Montagna, nella quale vili ollcrva inveterato talmente fimi] col) urne .che 
fino nel pairato fecolo la maggior parte delle famiglie non dillmgucvanfi tra di loro, 
fc non con i nomi proprj degli Avi loro , fenza cognome, talmente , che chi tiene 
qualche pratica di elle li formano gli alberi di quelle diieendenze con tale unico ri- 
lcontro, fervendo molte volte per prova giudiziaria, e autentica fenza cognome. AlTe- 
rendo il citato ultimo Scrittore pag.4.chc in Pillola ancora in tempi antichi poc tuf- 
fimi erano nominati col calato , ma fempliceraente col nome dell’ Avo . Or vediamo 
fc ciò fuccede nella Famiglia Cini per maggiormente dilucidare la fua derivazione da 
quella dei Sigibuldi , e troveremo nell’albero dell’ una, e dell’ altra nomi uniformi 
di perfone, e quelle le principali , ptofeguici, e rinnovati ■ 

OHervafì nella cafa Sigibuldi più di uno col nome di Ciao, ed in particolare il più 
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volte rammentato famofoGiureconlulto.dacui dirteli avere la famiglia pretefa da efl'a 
diramata prtlo il cognome diCmo, c poi di Cini , vedendoli quella ultima principia- 
te in un Cino , ed elitre rinnovato lino a nove volte, quali in tutte 1’ età della mede» 
lima, cd anche di prelente vi è pedona , che vi ve con tal nome. Giovanni tre volte 
ritrovali nella proiapia Sigibuldi ,ed in particolare quello che fu Gonfaloniere di Pi- 
lìoja l’anno 1)44. c nella cala Cini li vede rinnovato , e come principale rifatto lino 
a diciotto volte . 11 nome di Francefco nella prima mentovata calata vi èanno- 
verato, erragli altri , che cosi lìaddimandarono fu il padre di ro. Cino, ed un altro 
fuo Nipote figliuolo di Mino , da cui li profeguì in Pillola la llirpe. E nella famiglia 
CiniilnomcdiFrancelcovicreplicatoal numero di dicci volte ; anzi fe bene olìer- 
vanlii due figliuoli di Marti! 10 primo a formare diramazione , uno chiamali Francefco 
in memoria credo 10 del Padre di quel celebre Giurifta.c ’lCino per rimembranza di 
lui mcdclimo . llnomcdi Mino portato dal fratello, c figliuolo di ni. Cino trovali ri- 
fatto tre volte dalla famiglia Cini non mutilato, come nella Calata Sigibuldi, ma inte- 
ro, edanchealprclcnte vi èchi porta il nome di Flamminiooltrcaduc altri in antico, 
ilqualcpcrawcnturafembrcràaipocoeruditi.edi corta cognizione deliccole anti- 
che diverio. Ma develì lapere, che nei tempi, in cui fiorirono i due Mini, cortununza 
inveterala per lo piùvieradi pronunziare i nomi proprj delle Perfone lincopati di 
lillube .come Coro in vece di Gregorio , Sragio in cambio di Anaftalio: É nello llelso 
Albero Sigibuldi olservafi Lenzo , in vece di Lorenzo , l’ Olle in cambio di Guidab- 
ile, M co per Bartolommeo , Lapo in cambio di Iacopo ,c cento altri, che d'altronde 
potrebbe bensì addurre . E così Mino in vece di Flammimo, riconofcendoli rinnovati 
dalla cala Ci ni due principali ('oggetti di quella de iSigibuldi col nome intiero trala- 
fciando ciò la rozzezza di quel lecolo, in cui fiorirono. Nella prolapiaSigibuldi con- 
tali diverfe voltediTommafoil nome , c tra gli altri il penultimo di tal cognome. Ed 
in quella dei Cini vicrcplicaco orto volte - 11 nome di Baldmonella deiccndenza dei 
Siglbuldivilì orterva più volte ,ed in particolare quel Baldino , nominato Capitano 
della Montagna l’anno 1339. come colla dal Libro di provvifiom nell’Archivio di 
Piltoia . Ed in quella de i Cini vi li vede tal nome rinnovato quattro volte. Nella 
cala Sigibuldi vi s’ olici vano diverti, chiamati Iacopo, e tra gii ab ri Iacopo di Baldino, 
ed in quelle dei Cini ritrovali Iacopo di Baldino, rollandovi ri nome anche al prc- 
fente . Filippo nella Genealogia Sigibulda vi rclla diverie volte deferirlo, cd ni par- 
ticolare quello riportato dal Salvi di lopra accennato, figliuolo di Mino Cameriere del 
Re Ruberto di Napoli , e nella famiglia Cini un lìmil nome vi li conta cinque volte . 
11 nome di Lorenzo nella Airpe Sigibulda varie pcrlone l’ottennero , come lu quel Lo- 
renzo delcritro da Faultmo Tallo nella vita di m-Cino per il primo, da cui dùcete . In 
quella dei Cini vcdeli rifatto lette volte. Pertanto da una si fatta uniformità di nomi 
della caia Cini, con quelli della Caia Sigibufdi, ne apparilce tempre più la prova d’cllcrtì 
la prima da quella ultima diftacc-ica. E (e il Conte Alfonlo Lotchi conferma l’in- 
tenzione tua nel deferì vere la di lui famiglia derivata da un altra famiglia Romana, con 
dire nc 1 Compendi pag. 3 16 che nel ptopno Albero Genealogico vi fi vedono rinno- 
vati di tempo in tempo 1 Kguenti nomi di Aldino, Annio, e Marco; con quanti 
maggiore ragione puortì alscnrc aver ricevuto l’origine la Famiglia Cini da quella 
de ibigibuldi , in cui non li ollcrvano tre foli nomi frequentati in quella ultima, 
ma nove, edi più proli giuri in varie ddccndenzc, ed in particolare fono di gran con- 
fiderazione quei tre ai Cino , Mino, e Baldino , i quali non fono uluali come gli 
altri, e di più (onodei lògge-tri p.ù qualificati delia famiglia S gibuldi , trovandoli co- 
me li cdclcrmo in quella de iCini diprelentc tre loggetcì dicfsa viventi con i mede- 
fimi tre nomi : e fuori de 1 deferirti uniformi a quelli de 1 Sigibu di , poco lì vedono ri- 
fatua rilcrva di Silvcrtro , Leale, e Colimo , il primo dei quali olservali nella deiccn- 
denza blamente di Dittante, per edere llato eletto San Sii vedrò per fuo A v voc jto , co- 
me 
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melo e ferirne in divelle fuc particolari memorie.- Il fecondo procede da Leale pa- 
dre della moglie del prelato Dittante addimandata Angela, ed il terzo da altra cagio- 
ne, come Cotto li dirà . Il Tettante de 1 nomi come, che fono accidentali poco lì of- 
fervanoptofeguiti, e fc ciò accade Colo in qualche diramazione particolare, enonin 
generale conforme fi vede di quelli provenienti , cd uniformi alla famiglia de i Sigi- 
bu Idi . 

Per pattare a prove maggiori delle accennate deve Caperli , che l’uomo non folo 
s’ cfprime con le parole, c con lofcrivere.e con cenni, ma anco con i (imboli , i 
quali fono una metafora lignificante un concetto per mezzo di alcuna figura apparen- 
te, come lodittinifcc EmamiclleTcfauro nclfuo Canocchiale Arillotclico dicendo, 
che quello è il genere, che abbraccia tutta l’arte limbolica, differenziandola dalla 
lapidaria, che confitte in caratteri , cd in parole, efotto quefii (imboli fi compren- 
dono anche i Geroglifici, c l’arme gentilizie- Il Geroglifico è una Metafora lignifi- 
cante un fcniplicc obietro per mezzo di figura dipinta , o fcolpita , come fc folle un 
vocabolo ; c l' arma gentilizia , è una metafora efprellà nello feudo, lignificante aicu- 
na azione, o ereditario concetto di una Famiglia, ora con figura per modo di Gero- 
glifico, ora con fempliei colori che fi chiamano propriamente divife. Or vediamo 
le nell’arme de i Cioi di San Marcello vi lia alcuna metafora. Geroglifico , o divifa 
indicante l' diedi da quella de i Sigibuldi di l’ittoia dittaccata . Ed al certo feorgeraf- 
fi una chiara, c licuratcttimomanzad’ avere comes’èfino ad ora deferitto da quella 
lortito l'origine, giacché s’uniforma nel campo, ofcudo.nei colori, e diftribuzio- 
nc di etti. Mentre l’arme de iSigibuldi, come appare d il Prioritta di Piftoia.ed al- 
tre memorie confitte in un campo, o feudo divilo in due parti mezzo bianco, e mez- 
zo nero , formando il bianco )a parte fuperiote di d. campo , e l' inferiore viene colo- 
rita colnero. El’ arme dei Cini diSanMarcellocofta dal medefimo Prioritta, c da- 
gli allegati libri del Franchi , edere appunto la medefima col campo mezzo bianco , 
c mezzo nero con la dittribuzione ideila de i colori prefati . Dunque fc l’ uniformi- 
tà dell’ arme gentilizie delle Famiglie viene riputata comunemente dagl’ Autori per 
una dcllcfortittime prove, chcfi polla addurre, particolarmente quando trattali di 
tempo anticopcrdimoftrare, che ette quantunque fieno di diverfo cognome, o abi- 
tino in diverfo luogo , derivino da un medefimo ftipite.con tatto fondamento puof- 
li dcfcrivcrc la famiglia Cmidillaccata da quella de i Sigibuldi , uniformandofi la par- 
te più ettenziilc, e di vila dell’ arme coni colori , e dittribuzione di etti una all’ altra : 
anzi fono una medclima colà . Dicendo il Cattaneo nel catalogo della gloria del 
mondo concludono 4 1 . che l’ uniformità , ed identità dell’ arme induce prefunzione 
nelle famiglie di edere della medefima agnazione , perchè ficcome i nomi fono fiati 
ritrovati per riconolcerc gl’ uomini, così l’ arme ancora furono inventate per diflin- 
guerel’ agnazioni, c conlanguinità delle famiglie; Ed il Graziano dice a pag. 129. 
che provali l’agnazione della famiglia dall’ uniformità dell’arme, che opera la prc- 
limzionc della medefima famiglia, aderendo , che chi pretende in contrariodcvc prò- 
vare la diverlità dell’ agnazione, e della famiglia , non importando, che alcuno abbia 
prefo altro cognome, non progiudicando all’eflere della medefima famiglia. Ed il 
Mcnocchioncl conliglio 816. num. tj.56.c37.dice. Portnntes eadem arma ,&• tufi- 
gaia prejumuntur ejufdemagnaiianij , & Famiti a . Tanto più quello luccede quando 
fi tratta fecondo il Cardinale de Luca dife. 32 num. 16. di conlervare le ragioniono- 
rilichc, edi poterle godere . Secondo li Borghini l’arme pure, e meno nroefcolare 
dimottranol’antichitàdellafarniglia, come fono quella de i Sigibuldi, e deiCmi, 
manifcftandolo quanto più fempliei fon i, Scontrandoli nel Prioritta di Pittoia , che 
iSigibuldi fino dall'anno 1344. intrapefero una tale imprefa , eflendovi fcrittoGio 
di Carlino Sigibuldi Gonfaloniere , ed il prefato Borghini affetifee pochi anni avanti 
dell’ accennato tempo, che furono principiate a cottumarfi l’arme in Firenze, qual 
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coft amanza pofcia forfè pafsóin Pillola . Soggiungendo il Borghini pag. 29. dell’ 
allegato libro, che i più fchietti colori fono il bianco, ed il nero, de i quali appunto 
viene compolla l' arme de 1 Sigibuldi, e quella de 1 Cini . 

Che fe nell’ arme dei Cini, oltre allo teudo, e qualità de i colori, c loro didribu- 
zione affatto limile , ed uniforme a quella dei Sigibuldi, come fino adorali è dimo- 
ftrato.vedcli ancora una ficlla di color giallo nel mezzo del campo bianco, tanto è 
lontano, che debbafi mai loipcttarc efiere la famiglia de’ Cini diverfa da quella dei 
Sigibuldi, che più tolto da quella (Iella aggiunta, come da un nuovo, e chiari ili 010 
contrallegno, può giudicarli edere la famiglia dei Cini difeefa da un qualche Cmo 
della famiglia de 1 bigibuldi , e forfè da m. Cino il Legilla. Poiché quando l’armi 
convengono nella (ollanza, vale a dire nei campo, ne colori , e nell’ ordine de i co- 
lori medelimi , devefi certamente credere, che quallivoglia altra cofa, che vcggali 
aggiunta in una; Ila accidentale, cd unicamente aggiunto per dillingucre un ramo 
dilcefo, o (laccato dallo (tcllbltipice.il quale viene efprellb dall’ arme antica , e co. 
mone della famiglia. Ora quel (imbolo Geroglifico, che fuole aggiungerli all’ arme 
antica , c comune della famiglia , benché dipenda dal puro artificio di quelli , che l’ in- 
ventarono , per lo più nondimeno , comeofierva il Caffaneo , luole alludurc al nome 
di quello, che ve raggiunfe.comepotrebbcfi facilmente dimodrarc con varj efem- 
pj. La rtclla dunque, chevcdeli raggiunta all’ arme de i Sigtbuldi.e che probabil- 
mente può crederli , rapprefentare.o lacinolura la più celebre, e più didima della , 
che dagli Adronomi.o dai Geografi viene considerata, o il Strio, o Cane, la quale 
è maggiore di rutre l’ altre , che nel Ciclo fi mirano , e da i Greci chiamali Cynos , po- 
trà certamente credere (per quanto io giudico) edere data aggiunta da un qualche 
Cino , il qu ile efeito dalia famigliadei Sigibuldi , voleffe ritenere bensì l'arme anti- 
ca, e comune della famiglia, ma voleffe però didinguere col proprio ramo , o dipen- 
denza con quella aggiunta , la quale cfpri mede con qualche (imbolo il proprio nome ; 
Siccome ancora dal nome (ledo di Cino, poi derivalle la mutazione del cognome del- 
la famiglia. Sicché dove prima diceva)! de i Sigibuldi , poi cominciade a chiamarli 
de’ Cini . 

Una difficoltà potrebbe opporli di non edervi ficurezzadi fortire l’accennato co- 
gnome da quel famolo Cino de i Sigibuldi .potendo derivare da un altro così chia- 
mato di diverfa profapia, con ufarc nell’ arme la della ■ Or chiunque lì porrà a conti- 
derarc (blamente fenza altre prove , e congetture , che vi concorrono , c he 1’ arme dei 
Cini di S. Marcello, èia medefima di quella dei Sigibuldi con la (ola aggiunta fopra 
della della .dirà, che da m. Cino Sigibuldi , e non da alrri di diverfa dirpe forti il co- 
gnome, mentre fe ciò fode.doverebbe ancora ritrovarli differente 1 arme da quella 
de i Sigibuldi . Edaqueffopropofitodìefcrivcil prefato Borghini pag. 8j. che l’ufo, 
e variazione detrarrne , e cogno me , s’ introdufle in Firenze nell’ anno 1 jfi 1. e ciò fu 
fatto per indebolire, e fnervarc le fette nelle fazioni, e fc quelle originarono in Pillo- 
la molto più quivi , che altrove fe nc doveva tenere la pratica, dicendo il detto Scrit- 
tore, che ciò codumavafi nelle famiglie più numerofe , c potenti come fu quel la de i 
Sigibuldi. Sogg1ungendoapag.7j.che in tali mutazioni mai lafciavano affatto le 
vcffigia dell’arme primiere , con ritenerne quanto più ne potè vano i più chiari fegni, 
o rilcon tri , perchè alla prima fi riconolcelf c la principale infogna dei ceppo origina- 
rio. E cosi penfavano conservarne la poffeflione, come a maraviglia rifcontrali, 
quando fu intraprefa l’ arme con il cognome de i Cini , giacché la parte più cllcnzia- 
le come afferma il prefato Scrittore pag. j8- conlìffe principalmente nc i colori, i 
quali non foloin quella de i Cini uniformi vili Scorgono, ma tutto lo flemma dei Si* 
gibuldi vi fi rapprefenta, e non vi è di vantaggio , che la della , dicendo il mede-fimo 
Borghini pag. j8. badarea chi doveva fare limili mutazioni d’arme di contraffegnar- 
le con un piccolo fegno, volendo ,che Albico vi fi feorgeffe la primiera , come appun- 
to fi 
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to (1 vede cali ornato in quella dei Cini con l'aggiunta loia del piccol legno di una 
tifila . Lo che non fuccede in un altra Famiglia Cini , unica ad eflerc fiorita nel Piflo- 
ictf facendola il citato C Lorenzo Franchi negli allegaci tuoi libri MSS. derivata da 
Lamporecchio con delcrivcrla fcparatamcntc da quella de ì Cini di San Marcello , ed 
andata ad abitare Pifloia, mentre eflendofene fatto diligente rifeontro , non ha corre- 
lazione alcuna con la famiglia Sigibuldi , giacché l’ arme (ua è totalmente di verfa 
continente in quattro (Irifcic turchine tramezzate da quattro giallea linea retta con 
una tiritela bianca a piede , che palla fopra alle dette (trùcie, ed in oltre i nomi propri 
delle pedone della medelima non (i confanno con quelli de i Sigibuldi, elTendovi 
gran divertili , e di più riconofccli non oliere principiata nel tempo , che fiorirono i 
fopr< deferito foggectideiSigibnldi, ma molto poftetiormente . Ora di quefia Fa- 
migliasi . che li può dire non tenere ailare alcuno con la Sigibulda, ne tampoco con 
il gran Legiftam- Cino, ma non già di quella Cini di San Marcello, la quale ogni ra- 
gione vuole crederti un tralcio della medelima, non foto peri rilcontn fino ad ora al- 
legaci, e da deferiverfii ma altresì per l’uniformità dcli’arnie, e colori, e maggior- 
mente perii Geroglifico della (Iella indicante il nome del mentovato m.Cino 
11 Marchefe Giulio del Pozzo nel citato fuo libro pone per una delle più chiare pro- 
ve, che la gran conceda Matilde folle di cafa Malefpina ( cofa tra gli autori cotanto 
controverta) Ij tctlimonianza dell'arme gentilizia equiparando tal lòtte di documcn- 
ti alle fcritture, e memorie lapidarie, mentre licitato autore perdimoflrarla di tal 
pcolapia porta l’arme del celebre Azzino, confidente in uno feudo rollo fopra, ed oro 
focto , che pofeia uccifo da elio con una fpina Tcodoberto Rè di Francia , che con po- 
ri e roto efercito diftruggcva la Lombardia , vi fu aggiunta nel mezzo per decreto lmpe. 
riale una fpina, con cui non folamence lo Imperatore s’intefedi dichiarare la fpina, 
ma con quello Geroglifico poflo fopra l’ antico flemma d’Azzino , quella fpinaglotio- 
fa, che nella mano femphee del medefimo col divino aiuto aveva liberato la Lombar- 
dia da quel fiero tiranno ; Arme pallata polcia nella Cafa Malafpina, cosìd’aUora in 
poi chiamata* In fimigliante guifa ravviali e (Fere flato praticato da chi intraprefe il 
cognome de i Cini di San Marcello , il quale difccrncfi per uno molto cognito delle 
regole de i (imboli delle metafore , de i Geroglifici , e dell’ arme Gentilizie , mentre 
lippe, che facendo comparire nello fiero ma intraprefo.entenuto della cafa Sigibul- 
di il Geroglifico di una (iella , non folocon la divifadel campo , e colori , diede a di- 
moflrarc cllcrii la fua famiglia diflaccata da i S gìbuldi , ma che il diverto intraprefo 
cognome, derivava da quclfamofo Lcgifta m.Cino della medelima , e non di altra 
profa pia. Io che non folo rimane manifeflo per la flella polla (òpra l’arme de i Sigi- 
buldi addi mandata cinolura indicante il fuo nome, ma altresì l’eccellente fua dottri- 
na , c virtù , ed m oltre per far nota la fama , e celebrità di tanto uomo , deferì vendo 
Piero Valeriane» ne! hb. s-de i Geroglifici pag. j ?o.che la flella é un Geroglifico, che 
lignifica celebrità. E Ovidio de Ponto dichiara indicare nobiltà, e chiarezza della 
profapia . E maggiormente rifatta tal verità , perchè i Dottori intigni al riferire del 
citato Valeriano vengono indicati col contrattegno delle lìcite, cadendo molto in ac- 
concio in quello particolare quel detto appretto Danielle - Dotti tamquam fieli* fu/ge- 
btnit. E di più trafparifce eflèrvi nell’ arme accennata fiata polla la lìcita pcrdimoltra- 
re, che liceo mela cinofura, o la (Iella tramontana, è la vera feorta de i naviganti, 
cosi m. Cino fu, ed è la guida de i Giureconfulti in quelle leggi daluiintcrpeuate, 
non etteodoviftato, che iofappia altri con tal nome di Cino ,che abbia fatto rifplcn- 
derc il fuo nome nelle materie legali a guifa di (Iella. Dagli apportati rifcontn non 
li può con ragione dubitare della defeendenza della cafa Cini da quella dei Sigibuldi 
di P>floia , ed un tal cognome edere derivato dal ptefato m.Cino . In conferma mag- 
giore rifcontrali , che le perfonc della famiglia Cini di San Marcello fino intorno alla 
metà del decimo quinto fecolopct lo più dopo il nome proprio, che portavano, fi 
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cognominarono di Cino, come appare di Contratti, Teftamenti, ed altre pubbliche, 
e private autorevoli teniture , anzi alcuno di loro anche negli ultimi tempi , c quan- 
do generalmente pillando fecondo la cotturoanza degli altri cafatiti ditKrodeCini , 
l’ antico ufo ritennero di cognominarti di Cmo , dimollrandolo tra gli altri Lodovico 
di Pace di Nanni Cini, il quale abitava familiarmente in Pillola, come fece il Padre 
Pace, e l'Avo Nanni .mentre nclTcftamentofuo rogato il 1666. da ser Gio- Bautta 
Panbcni Pittoiefe viene enunciato Lodovico di Pace di Cino, e non Cini, che per 
abicare in Pittoia , ed il Notaro della medefìma Città molto bene era loro nota la de- 
rivazione della prefata famiglia, e del luo cognome. Si riicontra la verità di ciò, che 
(ì è deferitto con un altra ottcrvazione lopra alcune arme in varj luoghi polle delia fa- 
llii glia Cini di San Marcello, nelle quali vi li vede tra P uno, e l'altro campo in mez- 
zo allo feudo una fafeia , obandaarraverfo, quantunque la maggiore parte però del. 
l’ arme deimcdctìmiCini lieno lenza tal fi fcia .conforme è l’arme de ìSigibuldi.ma 
in qutlle.chc vi li ritrova quando è fiata colorita, li fono prevalli del colore nero fe- 
gno evidente, che i Cini di San Marcello profegnirono ad aderire a quella fazione 
mcdelima , di cui lì dille, che tino dal tempo, in cui ebbero in Fittola le parti bianca, 
e nera l’ origine , i Sigibuldi furono fcguaci di quella ultima fubentrata in luogo del- 
la Guelfa, dimollrandolo chiaro quel Cino fopra ricordato cugino del Giureconful- 
toeirere di tale fazione , mentre li trova nel publico Archiviodi Pìftoia nominato in 
un ant ico libro detto de Ccn li il dì 24. Maggio 1329 pag 428. e 4 16. Ser Citius de Si- 
gibu/dis umis ex Guelfa pacificati cum Ghibellini! . Rjvvifandofi dalla falcia, o banda 
nera luddetra polla nell’ Arnie da alcuni dicala Cini avere eglino profcguiio la Fa- 
zione Guelfa, o nera nella Montagna, come fecero i di loro autori Sigibuldi in Pi- 
llola. 

1 poco pratichi della derivazione dei cognomi delle famiglie .potrebbero oppor- 
re una difficoltà ,chefe la famiglia Cini lì diftaccò da quella de iSigihuidi , nonriten. 
ne ancora quello cognome, fenza un nuovo intraprenderne d3 una perlona . Perap. 
pagarequelti tali fappiano ,che nelle incurfioni de i Barbari in Italia, come farebbero 
de 1 Goti , Ollrogoti , Unni , Vandali , Longobardi , cd altri , liccome venne meno la 
lingua, e li dilperiero tante altre bilie cottumanze, e cofe in quella provincia, così 
ancora mancò l’ ufo delle famiglie , elTendo da ciò proceduto , il nonpotcrli rinvenire 
le linee afccndentali di tante cafe , perchè da quei fccoli cotanto infelici (letteli per 
lopiùlenzafcrivereilcognomefinoal 1 joo e più ancora con darfi pofeia principio 
come pure fi accennò alla rinnovazione de i cognomi.e calati, giacché prima lì diceva 
Pietro di Antonio , Dezio di Curtio, e limili, ed era gran ventura , quando vi li ag. 
giungeva il nome dell’ Avo, e quantunque la famiglia Sigibuldi fotte una di quelle, 
che prima di quel tempo avette un tal cognome, defcrlve pcròGiufcppe Cancellieri 
nell’origine de Franchi cc pag 4 che in Piftoiancll’acccnnatofecolo col nome del- 
1 ’ Avo fenza calato venivano lepcrlone nominate, mentre pochiflìmi col cognome 
erano chiamatc-Rinnovatafi per tanto appunto quella coilumanza più comunemente 
in quel tempo in cui come fi è provato ebbe principio la famiglia Cini , cd era vivente 
quel celebre Cino, opuredi frefeo pattato all’ altra vita; non sòda qual nome pio. 
priodi una perlona più illuftre, c rinomata (come allora cottumavalì) fi poteva pi. 
gliarc ileognome da chi era difcefodafla medclima agnazione , fc non dallo (letto in. 
Cmo, c tanto più feguir doveva, perchè rimatto a profeguirc la (lirpe nella monta, 
gna, dovevali differenziare da quelli, che la profeguirono fotto il cognome di Sigi, 
buldi nella Città , delcrivendo in tal ptopofico Pier Lorenzo Fortcguerti fopra cento 
fellanta famiglie della detta Pillola, che prefero il cognome dal nome proprio di un 
qualche loggetto di ette, benché alcune di loro di già avelie come quella de iSigibuL 
di il cognome, etraqueftevièlafamigliaCotrandidaComando di Guidabile da 
San Maicdio l’anno 1497. Quella dciMarchi da Marco di Manftonc del medelimo 
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’uogo andata in Piccia l’anno 1469. Onde vi è tutta la proprietà, che la deferir tu fa. 
miglia da m. Gino li dicelle di Ciao , e polcudeCini, anzi più dell’ altre dimolhra il 
cognome fuo derivare da un nome proprio per ellerc fiata con il primo, c poi con il 
fecondo cogno me chiamata , rollando giuftiticato con tutta chiarezza, che da un Ci* 
no fu quello defunto- 

Altro dubbio potrebbe inforgere , nel confi Jerarli ,chechi riarde di detta profa* 
pianella Montagna per prolongarvi la ftirpe non occorreva avendolo pigliare altro 
cognome; il medeli no Forteguerrileva quella difficoltà , con defenvere fopra qua- 
ranta calate , che in Piltoia dentro quel leccio li fecero diverfamente cognominare 
quantunque follerò della medefima conforteria , e coni wguinità come ateella anche 
il Salvi nel 1 380. nelle Storie di Piftoia, e lo con ferma Gmfeppe Cancellieri nel cita- 
to libro pag. 1 1. come farebbero i Taviani, ed i Franchini. Configli , e Balducci, Peri, 
c Porcellini; Lanfranchi.ed Afidi- Bracciolini, e Celli . Banducci, c Vezzi-' Fran- 
chi , c Boccagni . Conci , e Converlini , cd altri . È così in limighanre guifa qualche- 
duno dei Sigibuldi prefe il cognome di Cino, e poi di Cini : dicendo di più 1’ ultimo 
autore .che le prefate ,ed altre famiglie furono di diverfo cognome sì, ma non di dif- 
ferente fangue, mentre tutte ebbero un medelimo flipite.Soggiungendo che tal diftin. 
zionc non deri vava dilla divertirà del fangue, ma bensì da un nome proprio , eterei* 
zio , o foprannocne di uno de' medefimiconfanguinei. 11 trovarti la famiglia Sigibul- 
da per (chiarire il tutto profeguiu in Pifloia fecondo Fauflino Tallo nella vita di m- 
Cino fino all’anno 1473 e dal citato Franchi li dice pervenuta all’ anno 1495. lotto 
il medelimo cognome in cui quivi s’ellinfc, rende un picciolo Icrupolo.potendofi dire 
non correre il pangonecon le famiglie, che il cognome mutarono, e così prefegui* 
tono a chiamarti. Anche quella dubbiezza viene tolta dagli efempi moderni ritrovan- 
doli Cale,che pedone di elle intr aprefero diverto cognome , e l’ antico ritengono, ed 
il Salvi nell’anno 1 3 3 5. racconta a tal propolito, che un tal Fetonte degli Spadi , che 
per alcune differenze avute con iiuoi, volle, che Papero, e Fihppofuoi tìgliuoli.cdcf- 
cendentinonpiùdegliSpadi.inadeFecontiinoggi Tontis’ appellalfero . E così gli 
altri ritennero il primiero cafato degli Spadi , e quelli II nuovo de 1 Fetonti , o fonti 
elidenti. Onde per una limile, o altra cagione! Sigibuldi rim idi nella montagna in* 
truprefero il cognome di Cmo.e poi de Cini, e quelli de 1 Sigibuldi fino attempo ptef* 
crittomennero ,c loprofeguironoin Pidoiadovecranorimadia larvi dimora con 
prolungarvi la dirpc (ino agl’ anni, e tempo accennaro.iucui quivi s’edinfero . 

Per non prolungarti di v maggio in cola ormai li chiara ,cd evidente , fi riferirà 
per ultimo .che la Citta della di Pillou.ed il pubblico Contiglio della medefima ha di- 
chiarato U famiglia Cim di San Marcello defeendente dai loro antichi Cittadini; 
mentre l’ anno 167 1 appena fù da m. Filippo, cm Giovanni di Silvellro Cini fatta 
iltanz 1 di etrerericonofciutiperCittadini Pnioiefi ottennero l’intento come defccn- 
denti da Dittante, e Giovanni il vecchio Cittadini Pntoieli.Ed è appunto quello quel 
Giovanni che li vede il primo con tal nome nell'Albero creduco per qu .Il > che rnnu- 
fe in San Marcello a profeguirvi la ftirpe. lldiflcfo di tal ricono Icimento, cftracto dal 
pubblico Archivio da 1 libri di provvilìoni , è del fegueate tenore . 

Adì 6 Ottobre 1671. 

fu daW llluftri(Jtno Signore Gonfaloniere rapprefentato , come il dottor Filippo , ed il 
Dottore Giovanni Fraie/li,efigtiuoli di Si/ve/iro Cim Originarti di S. Marcello, e defeen. 
denti di Dittante, e Giovanni il Vecchio Cittadini Ptfinefift quali Dottori Giovanni, e Dot . 
tor Filippo e fi elido fempre vijinti civilmente, con efre /lati per varj Governi, Giudicati , 
t Cariche in più luoghi, e Città del felici fimo flato di S A S pofidendo ancora un pingue 
Patrimonio di beni ft abili sì nella Città che, nella Montagna, e Contado di Pi dii a ; come 
hanno provato con atteflazioni,ed avendo goduto altri Ut J'ua Conforteria Uftz,} pubblici di 
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querfa Città , perciò a nome di detti Cini domandò ingrazia , (fiere quelli ricono/ciuti per 
tali , ed abilitati agli Ufizj pubblici di detta Città, ad effetto di poter goaer e tutti quelli ono- 
ri preminenze privilegi ed immunità .ejoppoi tare quei cambi , ed obbhgbt, che godono , e 
Jopporiano i Cittadini originari della medefima Città di Pifioia, emejso il partito ottennero 
per voti favorevoli 39. nejiuno in contrario , 

Sopra quello onorevole diflcfoli deve riflettere la riconofcenza di Diiiante, e Gio- 
vanni il vecchio per antichi cittadini Pifioteli , i defccndenti de 1 quali lenza oppofi- 
zione tutti fono veri cittadini Piiloieli. Or defeendendo dal prefato Giovanni tutte 
le pcrlonc della cafa Cini , nc viene in confeguenza la loro cittadinanza , tanto più 
cheli deferitto Diliantericonofciuto ancora lui per cittadino deriva dal prefato Gio* 
vanni fuo abavo .onde per doppia cagione ìdelcendenti del modellino Dittante go- 
dono di tal prerogativa, da cui non lòlo ne difcendonoi deferita Dottori Filippo, 
cGiovanni, ma altresì il rclto delle famigliedei Cini derivate tutte da tre figlioli di 
detto Diliantc, cioè Silveftro, Leale, e Toiumafo- E che ciò Ila il vero l' anno 1680. 
m. Flamm iniodi Francel'co diCino di Leale di Diiiante Cini, viene enunciato nel fuo 
privilegio Dottorale per tale, end decreto della Sapienza di Pilloia appotlo in line 
dd medelimo fegue lo Hello .come appare dalle parole quivi elidenti. 

Adi 2. Gennaro 1 680, a Net. 

Gl’ Hluflrifsimi Signori della Pia Caja di Sapienza della Città di Pifioìa , congregati le. 
gtttimamente nel luogo dell a loro Jolita re fidenza,ec. Viflo il privilegio prefentato da m. 
Plamminio Cini Cittadino Pifloiefe , ec. 

Dalracconto fatto appare la notizia in Pifloiadiderivaredaancichi cittadini di ella 
la famiglia Cini tanto più , perchè con maniera diliinta rimafero i mentovaci Dottori 
Filippo, e Giovanni am melli agli Ufizj pubblici, e cariche della Citta quantunque 
abitalfcro nella Montagna. Cola non conceduta ad altri che a quelli, i quali abitano 
famigliarmentc nella Citta, in cui vi devono aver tenuto il domicilio per molti anni . 
Di più è cofa molto onorevole per la Cafa Cini l’efsere flato vinto detto Partito per 
voti tutti favorevoli riconofcendofi daciò.chequeinobil coniglio era fcientc dell’ 
antichità, e qualità della medefima famiglia. E quello maggiormente lo fa diftingoe- 
re di avere rieonofeiuto quel Giovanni quivi chiamatoil vecchio, per non confondere 
idefeendenti di nn altro Giovanni Cini, detto volgarmente Nanni, fratello però di 
detto Diiiante, i! quale da San Marcello portofli ad abitatela Città di Pillola, con edere 
conliderato tirai cittadini il 23. Novembre i58j.comcrdultadailibri di provvilìo- 
nc nell’ Archivio di Pifloia, e l’anno feguente 1586. fù abilitato agli Ufizj, come ap- 
pare a pag. 22. di tali libri, dei quali goderno , Lorenzo , e Pace , c poi Lodovico , c 
quelli fono quelli della Conforteria , e linea crafvcdàlc de i dclccndcnti di Diiiante no- 
minati in detto partito . Eie non fu praticata allorala riconolcenza dalla cafa Cini di 
derivare da antichi cittadini , avvenne perchè non vi erano tutte quelle notizie, ritro- 
vata poi pofleriormcnte delle quali ne venne la Città in cognizione , defcrivendo il 
prefato Giufeppe Cancellieri pag. 18. nella citata origine de’ Franchi, ec- in Pillola in 
quel tempo, in cui v’andò ad abitare il fuddetto Nanni fratello di Diiiante vi era meno 
cognizione delle famiglie antiche abitanti nell’ illeila Città, di quello feguiflc a fuo 
tempo ritrovandoli di eflie migliori notizie , onde non fù maraviglia fe la cafa Cini in 
pedona dclli Dottori Gio vanni, e Filippo per tal cagione ottenne quella riconofccn- 
za, che per prima mancando le neceflarie cognizioni non aveva ricevuto in pedona 
del prefato Nanni, bene è vero però , che quél Pubblico nell ammetterlo alla cittadi- 
nanza lo dichiara per pedona onorevole, e civile, c lodiftinfcda due altri , mentre ebbe 
più voti favorevoli di tutti in occafione di eflereper tutti tre in un medelìmoconfigho 
partitati per una tal cittadinanza. Or dunque avendo Schiarito il tatto, dico rimanere a 
pieno dilucidata la diramazione, o defeendenza della famiglia Cini di S.Marcello da 

quel- 
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quella dei Sigibuldidi Piffoia. E fe non fi portano maggiori rifeontri, quantunque! 
rtfetiu lìano a (efficienza .deriva dalla defcricta mancanza ddle pubbliche, e private 
Ieri mire, la quale non lolo priva di efTì la famiglia Cini di San Marcello , ma infinite 
altre cafe delle Città primarie anche le più nobili , e rinomare , affermando l’ Ammira* 
tonclfuo libro delle famigliea pag. tu. cfTerc cola fatale in tutta Italia che le me* 
morie pubbliche ,c continuate di poco varchino lo fpazio di 3 00. anni. Onde pec lo 
più a moire nobili, e potenti cafe li conviene rintracciare l’ antichità della profapia 
loro con provai crii per dimoflrarla tale di nfeo ntri a i riferiti limili , c talora accade di 
ritrovarne affai meno ,c di minor confeguenza di quelli, che li fono apportaci per la 
famiglia Cini.Contuttociò vengono contìderate provanze tali per vere, c concluden- 
ti , e canto più fe fi ricavano da i luoghi, come appunto è avvenuto di quelle apportate 

S or la cala Cini , dove fieno feguiti incendj, devaft azioni ed altri fimiglianti infortuni, 
ci quali ne fù ripiena Piffoia, e San Marcello il quale l’anno 1 J30 fù incendiato , e 
facci* ggiatodall'Efercito Fiorentino, guidato dal Ferruccio come lo dimoftranoil 
Giovio, il Varchi cd altri ifforici . Perlochè in tali provanze fi deve avere retleffo all’ 
equità , e non al rigore, la qual regola viene fuggetita dagli autori legali ancora in cofe 
più gravi ,cd in particolare dall’ Anfaldo nel configlio 1 38 numero 1 18. c dall’ Audi- 
tor Conti nella Decifionc Fiorentina 87. num. 9.1 quali favellano in termini llrct- 
tiffimi di perfonc da ammetterli all' abito per giuftizia dicavalicre di San Stefano ; co* 
fa cotanto rigorola, e difeuffa . E pure fe nelle patrie loro fegue la mancanza delle feri t- 
turc pubbliche per gl’ accennati infortuni in effe accaduti, in vece delle prove per- 
fette, cheli ricercano legai mente per prò vare 1 quarti della loro nobiltà , il configlio 
ditale Religione puoi? rilaffarc quelrigore^chefi pratica , e li poffono ammettere pro- 
ve non del tutto perfette , ed intiere .Onde fe nel propolito della famiglia Cini def- 
crittadiftaccata daquella de’Sigibuldi, mancano lolo Ictedi biftelimali di defeenden- 
za in defccndcnza , ed altri limili rifeontri da i pubblici Archivj ; ciò non accade per- 
chè non vi fodero, ma bensì devono crederli periti con altre memorie di confeguenza 
ne i feguiti òlvaft3trenri , ed incendj , e fe per tale cagione bifogna per neccffìtà lervir- 
fi di altre prove , e rifeontri , e quelli devono ammetterli, e fono abbracciati. Per tan- 
to avendo dimoffrato, che le Famiglie di Piffoia particolarmente nelle civili difcor- 
die,fi ritiravano nella Montagna .Chedivcrfi della famiglia Sigibutdi abitarono in 
San Marcello ed in particolare rn. Cino con avervi progenie . Edere principiata la fa- 
miglia Cini quando iraeddìmi, e quelli i principali fuorufciti vivevano, ed erano in 
maggiore vigore le guerre civili l’uniformità dell’arme. 11 geroglifico della ftella,di 
più in quella de’Cim indicante il nome , c virtù di m. Cino .da cui giudicaci derivato 
la diverfità del cognome l nomi uniformi , e quelli i più frequentati, eprofeguiri 
in particolare quei tre di Cino .Mino ,e Baldino non ufuali ma rari , che s’ ollervano 
nell’ una, e l’altra famiglia. L’ edere in antico fiata la mentovata famiglia , ed ancho 
più modernamcntcdettajh Cino, c poi Cini . L’ avere feguitato quella nella Monta- 
gna la parte nera, o Guelfa, come fecero in Piffoia iSigibuldi .indicandolo la falcia, 
o banda nera appoffa in alcune armi di cafaCini : In oltre gl’efempj generali , e parti- 
colari di altre famiglie accaduti in quel medefimofecolo.incuì lapref'ta cafata ebbe 
principio; e finalmente P edere la medefima famiglia dal pubblico di Piffoia Hata ri - 
conofeiuta per defeendente da amichi loro Cittadini . Onde teda nel calo, che noi 
fumo , giuffificato con i mentovati rifeontri la derivazione delta cafaCini da quella 
deiSig'buldi Perchèfcciò non foffe verità non potrebbero concorrervi le prefun- 
zioni, congetturc.e coerenze, cheli fono apportate . Onde fe in antico poche conget- 
ture fanno prova quanto maggiore devefi (limare, che (a rondino tutte le allegate così 
chiare, e fondate, ed c certo, che trattandoli di tempi cotanto vernili vengono a for- 
mare una piena provanza, da cui refta (labilmente confermata la collante tradizione 
trapalata di padre in figliuolo ,che la famiglia Cini di San Marcello fiali diftaccara da 

quella 
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quella de iSigibuldi di Pifioia ed il fuo cognome lia derivato dal celebre giurifia ni. 
Ci no. 

Puoltì orapadarein fuccinto a favellare della famiglia Sigibuldi , da cui fecondo le 
prove fatte ne forti quella dc'Cuu ed al referircdit aulliuo Talfo nella vita di m. Ci- 
no ebbe principio nella Sadoma.d’ onde fi partì un Lorenzo con due figliuoli , venen. 
do a dimorare in Roma ,ove per più anni abitò. Pofcia accadde, che il maggiore Fi. 
gliuolo detto Sigibuldo vernile in Tofcana.c accalaile nella Città di Pillola ctlcndo 
morto il padre in Roma con il minore fratello. Fu queftacala non folo nobile antica, 
ricca, numerofa, e potente, ma altresì come deferive Michel Angiol Salvi nelle Sto. 
rie di Pifloia par. i. lib- 7 .delle Magnate di tal Città , ellendoulciti della niedelima 
molti perfonaggi celebri, ed illudti per dignità , lettere ed armi, e per molti maneg- 
gi pubblici, e governi importanti. Fra gli altri, che di elsa fiorirono vi fùmFrance- 
icouomo molto difcrero.e di molta pratica nei govemo.il quale ebbe per figliuolo m. 
Cino il gran Lcgida, della di cui vita dirò brevemente, che venuto alia luce crebbe 
in bellezza di corpo , ed in nobiltà di codumi dimodrando ogni giorno belhlsimo in. 
gegnocon dare maravigliofa caparra di dovere riufeire in lettere di otto anni fù darò, 
lotto la cura di Francefilo da Colle uomodi buonifsimc lettere umane, che Io difcipli. 
nalse.dimanicrachè in breve tòpo divenne Cino così lìcuro umanida.e così cloquen. 
tc oratore, che non folo componeva orazioni clcgantifsime, ma con eloquenza rnirabi. 
le di chiunque l’udi va le recitava in pubblico .Di età di tredici anni incominciò ad ap- 
plicarli allo Audio delle leggi, nel quale fece tanto profitto.che di diciannove anni pi- 
gliò l’infegne del dottorato con applaufo uni vaiale. Afcoitò molti uomini dottifsimi 
ed in particolare ra. Dino Rofsini di Mugello , il quale leggendo in Bologna, c veden- 
doli favorito da m. Cino, pregiandofi d’ averlo per uditore per efcere egli d’ingegno 
fott ililfimo, ebbe di lui a dire, che in breve m. Cino farebbe riufeito il maggiore Giu* 
reconfulto, che avuta avefie quella, ed alcrcctadi.perlochè innamorodì talmente 
di quello giovane per le fue virtù , che gli communicòprivatamcntc tutti i fuoi fecrc- 
ti maggiori, c molte altre cofe gli arerebbe infegnato , ma giunto a morte lafcio al 
detto m. Cino alcuni ferirti fopra il Codice. Fu intrinfeco ancora di Giovanni An- 
drea , e fu difcepolo di Orlando Loderano uomo di tutta dottrina , c tenuto in tanta 
riputazione , che Papa Giovanni XXII. fe ne fervi in Roma nc i negozi importanti di 
quella Santa Sede . Fu intimo di più di Giovanni Caldcrino Bolognefc, il quale ol- 
tre alle dottrine riufeì di tanta bontà di vita , che da molti fcrittori fu chiamato Dot- 
tore di gran feienza, e di (anta vita , onde Giovanni P adottò per luo figliuolo. Fià 
molti fcolan deila fua Accademia elcfTc per particolari amici Jacopo Butrigario , c 
Ranieri da Forll.i quali riufeirono eccellenti nella profeffionc delle leggi, come dà- 
no tefiinionio al mòdo gli ferini loro . Lede ni. Cino alquanti anni in Perugia.ed eb- 
be tra molti difccpoli Bartolo da SaiTofcrrato , che in breve venne a tanta perfezione 
delle leggi mediante ni. Cino , che fu il più iiluflrc fcolare , che tramolti avelie , c fc 
Piatone di Divino lì acquifiò l’encomio per l’alta dottrina apprefa da Socrate , farco- 
foc Bartolo per la dottrina di Cino. Oltre alla lettura, che fece in Bologna , ed altri 
luoghi fcrilfe copiofamcntc fopra la parte i. del Digefio vecchio infino al titolo . Si ex 
nox ali cauja agatur, ed anche nella feconda fopra il titolo ; De 'Rebus Creditis . Del- 
l’eccellenza della fua lettera referiile Baldo, che Bartolo più volte gli aveva detto, 
che il migliore delle fue compolizioni erano dalla lettura di m.Cino cavate, e che 
molti fi facevano onore con gli ferirti fuoi ,i quali in vita, e dopo morte li furono tol- 
ti furtivamente . Non fu molto amico de Canomfli, anzi più volte fetide contro di 
loro, eneiledifputc fimofiròli acerrimo, che ognuno di quella profelhone lo fuggi- 
va . Oltre ad edere eccclIcntillìmoLegida; fu altresì rinomato Poeta, avendo fatto 
in tal arte , diverfe compolizioni, affermando l’Alunno, che nella leggiadrìa del di- 
re, c nella altezza dello Itile > avanzò di gran longa quanti avanti a iui erano fiati On. 
i degli 
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de gli fu Attribuita la gloria ò'invétore delle rime tolcanejnon perche avari a lui la Poe* 
iia non ii rrovaile , ma perchè elieodo inferma lui )’ animò ed arricchì ; badando il dire 
elitre dato macitro del celeberrimo m. Franccfco Petrarca. Fu Cmo amante di Sel- 
vaggia della nobil famiglia dei Vcrgioldi di Piftoia, in lode della quale compolè 
m..ict belle compunzioni : c fe per i componimenti del prcfaco Petrarca fu M. Laura 
celebre, ed immortale ; tal fu Selvaggia per quelli di Cino.ia quale venne a morte nel. 
la montagna di Pillola alla Sambuca , ove con tutta la fua famiglia in tempo delle fa. 
zioni (1 era ritirato il di lei Padre . Giovanni Andrea Duca di Milano io favori molto , 
etra gli altri li donò una medaglia d’oro con la fua effigie , acciò la portalfc al collo 
come fece molti anni . Finalmente adorno di molte virtù venne a morte al riferire 
del Salvi il di 24 Dicembre l’anno 1 3 36. vedendoli in Pilloia il Tuo magnifico Depo. 
iìto nei Duomo fatto per mano d’ Andrea da Pifa con la figura di m. Cmu in cattedra 
inatto di leggere, otiervandofì in elio lafeguente Infcrizione . 

c 1 n o m M 10 

IV BIS INTERPETRI RARTOLIOVE 
PRECETTORI D IGN1SSIMO 
P1STORIENSIS CIVITAS SVO 
BENEMERENTI FECIT 

OB11T ANNO MCCCXXXVI. 

E lotto vi rimane altra ifcrizionc di queflo tenore, 

OSSA DOMINI CINI I. C- 
EMINENTISSIMI 
EX A N T I Q.V O SARCOPHAGO 
AD CENOTAPHlVM SVVM 
«ECOUECTA 

MDCXIV. FEBR. 

Ora che fi è accennata la nobiltà della famiglia Sigibuldi , e l’ eccellenti virtù di m. 
Cino dimolìrerafli ancora, che il rampollo della medelima rimafto nella montagnaa 
San Macello fi è d’ allora in poi mantenuto con quella maggiore civiltà, e decoro, 
che abbia faputo dare la patria. E quantunque la famiglia Cini fiali diramata in di ver. 
fecale leparate ; con tutto ciò ciafcuna di elle è viffuta fcmpre civilmente . Per con», 
provare quello apportare fi fogliono varjrifcontri .come farebbe le qu dirà della pa* 
tria m cui le fami glie anno permanenza , l’avere goduto diquefta le prime cariche , 
Uhzj.cd onori ; L' etfere fiati ifogget ti delle medeli me adoperati in (èrvizio pubbli- 
co della medefima .• Avere polTcduto buone facoltà continuamente. Edere Itati tenu- 
ti in filma da i Superiori ; E finalmente nell’ imparentarli averlo fatto con perfone ci- 
vili , ed eguali. Delle qualità della patria fi dice che la terra di San Marcello è fiata re. 
nuca si nell' antico, che nel modernoper uoa delle principali delta Giurildizione di 
Pillola , e per la più bella di tutto il dominio Piftoiele, come la deferivo in una fua Pipi, 
(loia l’erudito Avvocato Giuliano Pacioni, el’Orlendi nel tuo M andò (acro, e prò- 
fano nomina San Marcello il primo tra le terre principali della montagna in occaliune 
di trattare di Piftoia- Paflandofi al rifeontro degli altri requiliti , per dimostrare la ci» 
viltà di detta famiglia,figiudica il migliore rifeontro quello fattoli tempo là dalia pro- 
pria comunità per pubblico coniglio, come appare dai libri di deliberazione nell’ 
Archivio della montagna, ed è del feguenrc tenore . 

Noi Rapprefentanci e Configlteri dolio Comunità dì S. Marcello legittimamente adunati 
nella pubb.'* Canc. nÉ della montagna di Piftoia in S. Marcello luogo della rnflra J olii a re futi. 
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za facciamo piena ed indubitata fede, ed a chiunque occorre attediamo, come la famiglia 
Cini della terra di San Marcello è Jlata Jempre , ed è delie principali, cvjpicue, ed onore vo- 
li famiglie delta toro Patria , ed anno jempre goduto , e godono t primi onori , Ufizj , e di- 
gnità , che dtfpenj a detto luogo vivendo con jpleudore , e distinzione per po federe buone 
facoltà e tanto nell ' antico, che nel moderno fono fonte in detta famiglia , e forijcono per- 
fine qualificate ,e titolate , come Dottori .Capita ut. Luogotenenti, alfieri , Cancellieri di 
milizie che in di ver/i tempi anno occupato cariche udii Stati di S. A.R.Jofleiiendo agenzie, 
Jpedizioni , e pubbliche ejtgenze per le caffè Reali ficcarne anche di preferite godono .Ha 
avuto detta famiglia Re/tgiofi Regolari di gran fama , e dottrina , come Abbati nella Re Ih 
gione diSan Benedetto .predicatori .elettori nell' Uitiver/ùà di Pi/a .dell’ ordine di San 
Domenico, ed infomma è imparentata con le principali famiglie dique/ta montagna , nelle 
quali fono fiorite , e fiori fono perfoue di fhma Epereffere questa la verità ordiniamoal 
no tiro Cancelliere , che ne faccia la pre finte atte fazione , e la munij ca ccn il noflro f olito 
figlilo , e la regi si ri a i no fri libri di deliberazioni , e memorie ec. 

II pubblico pure di Pilloia Comes’ accennò di l’opra in occaiionc di confidcrare, o ri- 
cono (cere per Cittadini Piltoieli iedelcritte perlone della famiglia Cini, cfprelle ellcre 
quelle villute Tempre civilmente .avendo tilcontcatoji politilo di pingue patrimonio 
nelle medelìrae, con dichiararle per perlone civili, ed onorevoli . E ciò confermali 
mentre nnofopra due fecoli indietro venivali dato del Signore, cofa checonperfo. 
naggi.egente di alto affare coftumavafi inquei tempi, e quello lì vede praticato ne’ro- 
giti di scr Stefano di Nanni Zeloni.unodcipiù antichi notari di San Marcello che 
abbiano i contratti nell’ Archivio di Firenze, ed in uno di ellidcl di 4. Febbraro 15:8. 
vi è enunciato. Dominus Nannet ohm Cini Mar fila de Sondo Marcello . Era fratello di 
Diliantc, di cui l’anno 152 7. li vede una intitolazione di un libro di propri! incettili 
al tempo della Repubblica Fiorentina in cui molto bene riconolccli la civiltà, ed averi 
che polledcva. Che il detto Nanni folle in Iònia appretto la comunità , ed al tri ancora 
lì raccoglie da alcune lettere regiffrate nell’Archivio della tnSugna a un libro intito- 
lato A della comunità di Popighopag. 256. nel quale vi è una lettera Icritta dal comu- 
ne di San Marcello in favore del medelìmomoccalioncdi unaqueffionenatain Roma 
tracerti di San Marcello, cd alcuni dipopiglio (per avventura a cagione delle fazio- 
ni , che allora del tutto non trono Spente ) era nraallo motto uno di Popiglio da Alef. 
fandro, uno dei figliuoli di detto Nanni di Cino . Onde era richieda detta Comunità 
daquclla di San Marcello , a volere adoperarli, che per tale accidente non avveniffe 
male alcuno all' uccilione.e che procurallero la pace -E fra le altre parole di detta 
lettera vi fono le feguenu . 

E ciò facendo ne faranno fingolarijfmo piacere a tutta que/ìa Comunità, e fretto ne ter . 
remo obbligo con tutti voi, offerendo a rendere la pariglia dove per noi fi potrà . 

Dal che li viene in cognizione .che il luddccto ioggetto era in Itinia apprdlola Tua 
Patria. Altra lettera è regiftrata l'otto l'accennata dello flello Nanni di Cino, che 
feri ve peri’ iftdlo effetto alla medelima Comunità ractriftandolidclcafoleguito.e 
tra le altre efprime le feguenti parole Che dovendo feguire quefl ione non P avrei vo/futa 
con gP uomini di Popigho per l’affezione .edamore , che io porto a tutti ec- Epofciaefor » 
tandoli a mettere pace jòggiunge . 

Ciò face ndo ve ne terrà obbligo perpetuamente con tutti voi, e fono certo col fa vere voflro 
e de’ parenti fua farmi quefl' onore, che di tutto ve ne renderòla pariglia dove per me fi 
potrà ec. Alle quali lettere come in detto luogo lì può vedere dalla Comunità di Po- 
piglio fu replicato con ogni cortelia .Un altro rilcontro , che la cala Cini tòlfe in an- 
tico unadollc primarie , c civili del luogo lo dimoffrò Colimo primo Gran Ducadf 
Tofcana .quando l’anno 1567.fi portò nella montagna, giacché fi compiacque pren- 
dece alloggio in una delle cafe diTommato di Diliantc Cini, ed in oltre portatoli quel- 
la A. S- alla vititadc i monafferi di monache, ove appunto in quello di San Franccfco 

riero. 
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ritrovava!! in ferbo m. Lidria dellinata fpofa del prefato Tornmafo. Onde S. A S. volle 
onorarla con l’ invito per la fera al fe (lino di già apparecchiato , ove con le dovute li* 
ccnzeli portò: ElibendolìdipiùS. A.S. di edere compare della futura prima prole 
da nafeerc di quel matrimonio , come fu adempito , mentre nato al medelimo Tom* 
nulo un figliuolo mafchio.c fattone partecipe il Gran Duca con ricordarle l'efibizio- 
ne fatta, ordinò che in fuo nome fofietcnutoal facro Fonte , e li venilfe importo il 
proprionomediCofimo.comefùelcguitoefrcndolì quello nome in memoria di al 
(egnalato favore nella defccndenza del medelimo Tempre mantenuto fino al prefente. 
Da un memoriale prefcntatopoco dopo al Sereniamo Gran Duca inferto in un con» 
tratto rogato il di ij. Ottobre 1 $19- daTommafo Terranuova Nocaro Fiorentino fi 
vede , che la famiglia Cini era delle pri ncipa li delia montagna , mentre principia 

Serenij/tmo Gran Duca . 

Crijìo fatto di Dittante Cini da San Marcello montagna di Pi/loia , e Leale fuo fratello 
fedeli [fimi fervi , e Va falli di V. A. S.e de' principali di San Marcello, e di detta montagna 
infieme con tre altri loro Fratelli ec. che furono Salvcftro , Tommafo , e Lorenzo . Ora 
fi patterà ad accennare come la prefata famiglia ha goduto i primi onori, e cariche 
della patria con deferivere quelle perfone.chc h inno rappccfentato il pubblico, e fo- 
no fiati in diverte fpedizioni per trattare negozj della comunità, ed eletti ad altre in* 
gerenze per pubblico benefizio- E quantunquccome fopra acccnnolfi manchino in 
ìùn Marcello le pubbliche fcritture fino all’ anno 1551- contuttociò da altri docu- 
menti particolari li ricava che le perfonc delia cala Cini fpclTo declinate furono a’ fud- 
detti impieghi . Bene è vero che dclcriverc non voglio altro , che quello refulta dal 
più ancico libro di deliberazioni, e partiti deilacomunità di San Marcello elìdente 
nel pubblico Archivio, cheprincìpia l’anno accennato 1551. nel medefimo pag. 2. 
vi li vede Nanni di Cino fratello di Ddiante , già morto i’ annoi $47. eletto de. 
potato per trattare negozj per il comune al Vescovado di Piltoia, e nel modell- 
ino anno fu eftratto Vicario, o Gonfaloniere . Leale figliuolo di Diliante per ef. 
fere il maggiore de i figliuoli di Diliante l’anno dopo fu anch' egli eftratto Gon 
falonicre . L’ anno 1594. Nanni di Cmo a pagina 1 1. fu eletto uno dei quattro De- 
putati fopra la guerra, apparendo» pagina 18. eflerli dal Comune ampliata tal fa- 
coltà , mentre il medefimo con gli altri colleght era difpotico padrone di fare tutte 
quelle prò vvilìoni necefiarie per fortificarli dove erabifogno . provvedete uomini da 
guardare le mura della terra, e fare guardie ili come ogn’ altra cola da farina benefi- 
zio di erta . Francefco di Giovanni di Cino, e Criftofano di Diliante Cini furono dal 
comune eletti per due de i quattro Deputati a rifare le borfe de i Vicarj.o Gonfalonie. 
ri nello fquictino dell’ anno 1569. come rcfultaa pag 95 e tra gl'altn tmborfati ( che 
erano pochi, e dei primarii del luogo ) vi fi vede Leale di Diliante Cini , c Cino di 
Nanni di Cino ■ Di nuovo il prefato Crillofano Cini fu deputato dal comune a rifare 
l’imborfazione dei Vicarj l’ anno 1 572. come appare a pag. 1 10. tra i quali vi s’oftcr- 
vano annoverati Cino di Nanni di Cino, c Silvetlro di Diliante. L’ anno 1574. furo- 
no eletti dalla comunità fette D-putatiperandare a trattare intcrcfiicon il Principe 
lllultriftìmodi Piombino ed i primi tre defenttì ,c nominati fono Franccfco di Nan- 
ni Cini , Giovanni di Cino , e Criftofano Cini, vedendoli tal deputazione a pag 1 1 9. 
nel medefimo anno furono eletti dal Configlio per portarli a Firenze dal Sereniftimo 
Gran Duca Criftofano di Diliante Cini, e Francelcodi Nanni Cini per domandare 
graziadì potere nella loro terra fare il pubblico mercato. L’anno 157Ó. veddi nelle 
borie de 1 Vicarj Criftofano di Cino, ed il ijóidi nuovo fu deputato perla nuova 
Riforma Criftofano Cini. Leale di Diliante Cini fu a di 12 Agollo isvo.clctro uno 
de i tre Deputati diretti al Serenilfimo Gran Duca per impedire , che non fi face fiero 
le fabbriche del ferro giudicate di gran pregiudizio alla montagna. L'anno 1591 fi ve. 
dononelleborfedeiVicarjitreFratelliLeale, Silveftro, e Tommafo di Diliante 

C 2 Cini. 
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Cini .Iiprefato Leale nell’ anno 1593. fu uno degli Statuenti, che formarono le leg- 
gi municipali della Terra di San Marcello 'L’anno 1595. fu eletto Lorenzo di G10: 
vanni Cini per portarli a S. A. S. a cagione d’ importanti negozj della comunità, li 
nell'anno 1598- fu deputato con lìmigliante incarico Aurelio di AlcllandroCini, c 
pofeia nell’ anno dello per altri premuro!! interefli furono inviati al SerenilTìmo Gran 
Duca m. Marlìlio Cini, e Franco feo Cini .Enel medelinio tempo furono delimiti 
per portarli a Monfignor Vcfcovo di Piltoia , ed a S. A S. per conto della Chicla par. 
rocchiale,Cinodi Leale Cini. Ho giudicato tal deferizione a propolito per tutto 1 ’ 
accennato tempo per far vedere, che le perfonc di cafa Cini hanno foftenuto i mag- 
giori impieghi, ed onori ,cheabbia difpenfato la patria , c per quanto da 1 pubblici 
libri raccoglie!! a quelle cun più frequenza delle altre venivano compartiti deducen- 
doli da ciò averli ancora nei tempi più antichi goduti mentre ne i moderni non vi 
occorrono induzioniperdimollrarlo, giacché le pubbliche fcritturc fino al prefenrc 
giorno ne fanno tcilimonianza di edere così fuccetfo come da ognuno li puole 111 eli. 
nfeontrare . 

Nella pubblica Parrocchiale Chicfa è (lata didima nell’ antico , ed è di prefente la 
cafa Cini dalle altre, non una fola diramazione, ma tutte con rdidenza.o tedio di din- 
to ,e collocato in luogo appartato , ellendo una delle due fole famiglie , che godin o di 
tale pubblica onorcvolezza. Anzi come li può rifeontrare dagli atti civili nel pubb lico 
Archivio del Capitano Battoli dell’ anno 167 i.i leggi delle famiglieCmi erano un nu- 
mero di tre dalla mano dritta fotto il coro de i Sacerdoti , cd un altro fimil e dalla al tra 
parte di contro , ottenendo in quella guifa il primo luogo . 1 quali leggi con tutti gl’ 
altri rimolTì per dar luogo ad un Altare d'ordine della Claridìma Pratica di S. A. S- 
furono quelli della famiglia Cini collocati immediatamente allato al Governatore 
dell’ armi , cd accanto al Giudice Adellòre del Capitano di Giuftizia , che in premi- 
nenza fuccedono ad ogn’ altro al mcdelimolufdicentc. Le donne ancora di tutte le 
cafc de i Cini con la deira didinzionc ritengono di ciafcuna famiglia fedio 
leparato in detta Chiefa. Che le medelime cale abbiano polTeduto , e pof- 
fegghino sì nell’antico, che nel moderno buone facoltà potendoli rifeontrare da 
pubblici libri .contratti . ed altre fcritturc, non occorre il favellarne , Colo diradi, che 
per quanto fitiene diede memoria Tempre li fono mantenute con onorcvolezza, 
c con le proprie facoltà , ed entrate. Finalmente tanto nel ricevere, che in darete 
donne in Matrimonio , li fono imparentate con le principali famiglie non folo di San 
Marcello, roaancora di altri luoghi, de i quali macnmonj tralalciandoli di favellare di 
quelli feguiti nel proprio Paele, come che fono noti , fc ne accenneranno alcuni , de i 
quali tutti nò hanno notizia. Leale di Diliantc Cim prefe in conforte Iuditta Manfto, 
ni famiglia,chc benché originata in S.Marcello.c di quivi portatali ad abitare la Città 
di Roma è un gran tempo che no foto godono i lbggetti della medelìma titolo di Mar- 
cheli;ma altresì fono Baroni, e Pacrizj Romanie fono in tal cafa fiorite perfonc di qua- 
lità con imparentarli con la cala Colonna di Sicilia diramata da quella nobilidìma Ro- 
mana . Podìedono in Roma un funtuofo palazzo in mezzo del corfo.e in tempi più an- 
tichi come li vede dalle lettere riconofccvano quei della cafa Cini di S- Marcello per 
parcnti.in oltre Orazio di Alcdandro Manfroni prefe in conforte Elifabetta di Nanni 
diCino.comefivedcdalfuo tefiamento ne i Rogiti di ser Bafìiano Ciampalanti. 
Pace di Nanni di Cino portatoli col padre da San Marcello ad abitare Pifìoia collocò 

10 matrimonio due figliuole ,ed una nepote in famiglie nobili ;cioè Maria Lellandra 
fu maritata a Girolamo di Niccolao Arfaruoli cafa nobilidìma, edanticadi Pillola , 

11 quale ebbe in primo voto Maria CammillaSozzifanti - Del medefimo Girolamo 
Arfaruoli , e di Maria Aiellandra di Pace Cini ne nacquero divedi figliuoli tra i quali 
adì 4. di Novembre 1614. uno addimandato Carlo, come appare da 1 Libri Batteiima- 
li al Vefcovadodi Pifloia, ellendo nato nella Cura di San Bartolommco. Quelli eb- 
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he divertì gradi nella milizia, e tra gl’ altri di Governatore di Groflcto, ed il dì 2 3 . 
Giugno 1676. fu tratto al grado lupremo di Gonfaloniere della Città di Pillola. La 
pretdta A (diandra Cini fua madre in occalìone della venuta a Piiloia del Gran Duca 
Ferdinando Secondo, acuì dalla cafa Rofpiglioli fu fatto fontoofo Feilinocon l’ in- 
vito dituttala nobiltà, al quale intervenuta detta Maria Lellandra, conte quella che 
era di leggiadre maniere la prefata A. S. le fece molte diftinzioninel ballo- L’altra fi- 
gliuola del tnedelìino Pace Cini fu maritata a m. Bartolomnteo Peraccini di Pillola . 
E Maria Giulia fua nipote fu collocata in matrimonio in Pier Lorenzo di Bartolont- 
meo Bracciolini cafa nobibdimadi Piftoia. Dei quali tre accennati maritaggi ne 
appare memoria ne i pubblici libri , e nel tdlamento di Lodovico figliuolo di detto 
tace , in cui riconofcere volle i prefati fuoi parenti . Criftofano di Diliante Cmis’ 
accasò con Maria Ginevera di Biondo di Ventura Vanni di Lizza no principale fa- 
miglia di quella terra, la qual cara oltre a varj foggetri ragguardevoli.come farebbero 
più Canonici, e tra gl’ altri nel prcfentc fecolo il Decano della B ililica Vaticana, fa il. 
ìullrata da due Vcfcovi , cioè m.Tommafo di Biondo di Ventura Vannini fratello di 
detta Maria Ginevera Vefcovodi Avellino . e m Barrolommeo nipote della mede- 
lima Ginevera figliuolo di Santodi Biondo predetto Vefcovo diNepi.eSutri amen- 
due Prelati d; gran (lima facendone divertì onorata memoria , come farebbe Ferdi- 
nando Ughelli nell’Italia l'aera a i di loro refpcttivi Vcfcovadi ; il Padre Giufcppe 
Dondori nella Pietà di Pillola, ed altri • Del mentovato matrimonio ne rcfulta me- 
moria per irogiti di FranccfcoCini . Elifabetta di Leale di Ditiancc Cini fu confor- 
te di m. Francefilo di in: Stefano Calvi di Prato famiglia nobile ,c primaria della tua 
patria, mentredal libro di tratte dell’ anno 1587. fino all’ anno 1592- s’ olferva Ste. 
fino di Sai vedrò Calvi fuo padre più volte gonfaloniere . Quale famiglia di prefen- 
te cllint a ha intraprefo il fuo cognome co l’eredità il Conce Organi cognominandoli 
Organi Calvi. Tal matrimonio li rifeontra a i libri della Pieve di S. Marcello fot to di 
30. Mitzo 1 587. cd in oltre nel pubblico Archivio di Prato al libro de i battezzati 
dell’anno r s 89. Lorenzo di Nanni di Cino andato col padre ad abitare nella Città 
di Pillola ebbe in conforte Maria Elifabetta di Giovanni Batida Bonaiuti famiglia 
nobile della medelima Città. Marfilio di Leale Cini contrade matrimonio con Ma- 
ria Giulia di Leandro Catoni famiglia ragguardevole di Viterbo.in cui fiorivano io 
quel tempo varj ('oggetti nella Cocce Pontificia in Roma. Due fono i matrimoni con- 
trattitrala cafa Cim, e la famiglia Franchini di Lizzano andata ad abitare in Pilloia 
con gran ludro, c fplendore . Filippo di Silvedro Cini ebbe in conforto Maria Ca- 
terina di Matreo di Arcangelo Franchini fpofata come appire a i libra de 1 matrimo- 
ni di Lizzano otto Settembre 1 592 .E Matia Ginevera fua forel!a fu moglie di Ora- 
zio di Leale Cini come coda da 1 medefimi libri fpofata il dì diciafsette di Settem- 
bre dell* anno 1600 La famiglia Franchini molto facultuofa nel tempo , ches’impa- 
rentòcon l i Cafa Ctni ricevè ,ediede in mitcimomo donne alle famiglie delle più 
nobili di Pidoia, mentre Arcangelodi Matteo Franchini come appare da i rogiti di 
fer Marco Anton Cheli l’anno 1 608. ebbe in confottc Miria Clarice di Raffaello Pap- 
pagalli . Il Cavaliere Giovanni di m.Cridofano Centi prefe per moglie Lifabetta ai 
Arcangelo Franchini . E Francefco di Franchino di Arcangelo Franchini fu marito 
di d- Lellandra del Cavaliere BartolommeoGhcrardi Matteo di Arcangelo Franchi- 
ni contrade matrimonio con detta Maddalena Colombini nobiliflìma fami- 
glia di Siena, de i quali ne nacque il Signor Cavaliere Franchino dell’ ordì, 
ne di S. Scefano . Con la cafa Pacini di Lizzano ebbe tre volte parentado quelle de i 
Cini di San Marcello, cioè la prima volta Rofino di Lazzero Pacini prefe per moglie 
Angela di Tommafo di DiiianteCini come appartai matrimoni alla Pieve di S. 
Marcello il dì 22. Settembre iday. 11 fecondo matrimonio fu contratto tra Leale di 
Cino Cini con Maria lacinta di Bartolommeo Bacini il 10. Settembre 162 j cdil ter- 
zo 
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zo con Francefco del detto Cino di Leale Cini , e Felicita figliuola del mentovato 
Bartolommeo . Nello Hello tempo «che le prefate Donne de i Pjani entrarono nella 
cafa Cini; due loto Fratelli , cioè Michelangelo di Bartolommco Pacini con- 
trade matrimonio con M. Cecilia del Cavaliere Andrea di Franccfco Ipoliti: e 
Giovanni Domenico con la Lcdandradi Piero Ccllefiamcnduc nobilillìme famiglie 
di Pifloia; vivendo i prcaccennati dei Pacini con gran Iplendore in detta Città ; L’ 
Angela del dottor Cofìmo Cini fu maritata a Filippo Angoni famiglia romana, la 
quale in Gianzano gode didinzione di franchigie , ed altro , edendo fioriti nella me- 
defima foggetti qualificati, e nel tempo, che la medelima Angiola entrò indetta 
cafa m. Domenico fratello del fuo marito era maggiorduomo del Granconteliabi- 
le Colonna . Da quelli parentati , ed altri , che li tralalciano , molto ben riconofce li 
la civiltà della cafa Cini da itempi antichi continovatafino al prefente. 

Dell’ edere la medelima ben confiderata da i fuperiorì ; al già detto vi li puole ag- 
giungere, che al libro di paci , e tregue elidente net pubblico Archivio, ellendo in 
difeordia Nanni di Cino con alcuni altri principali del luogo forfè per cagione delle 
parti, che allora regnavano , li vede a pag. ì$. il di 15. Dicembre 1 5 s edere ad 
emendue le parti levate TofTcfc da! Giuldicentc lotto pena di fc. joo. d’ oroin oro, 
con edcndctla a gl’ altri parenti ancora, In oltre non feguendo la pace d’ ordine de i 
SS. ri quattro magnifici commiflarj Fiorentini per le cole di Pilloiacbbecommidio- 
nc il prefato capitano di mele in tnefe di rinnovarli la pena di fc.mille d' oro in oro 
come per molco tempo fu profeguito. Riconolcédoli non lolo.che 1 lupcnon teneva- 
no la famiglia accennata in conlìderazionc.ma altresì per facultuofa.c fecondo il paefe 
per potence.il governatore dell’ armi della montagna (per dimodrare , che folle tale ) 
cflendo la cala Cini in controverfia con altre della terra l’anno 1608 porfe fupphca 
al Gran Duca per accomodare quelle pendenze , dicendo in elio , che per un cale ac- 
comodamente vi vclcva la fua onnipotente mano Equcdc fono le parole ft degni 
come buouijfimo principe con la fua onnipotente mano fare , che Jegua quefto accomoda- 
mento , ebe in vero è caufa da eflerc abbracciata per mantenere quefto popolo in pace , e 
quiete dicendo in altro luogo del memoriale Chela cauja cominciava a diventare di ci- 
vile , criminale perchè l' una • e ! altra parte bricca e piena d' uomini. Altri ordini ave- 
va ricevuti aliai premuro!! da i fupcriori di F irenze il fuddetto Governatore dell’Ar- 
mi per far ritornare in pacetal famiglia, come da uni fua refpond va raccoglie!! , la 
quale cominci 1 ira quella guifa . Ho ricevuto la %rati(fimafua,edbo intefo , che io procu. 
ri di tenere in pace quejla montagna di pijloia , ed in particolare la cafa de i Cini ec. in ri- 
guardo poi alla milizia la cafa Cini rifcontrali, che da i fupcriori è data più d'ogni 
altra della monragn 1 confiderata , come lo dimodrano le cariche militari follenutc.c 
J’efpredìone.che Raffaello dei Medici commilfario generale dell’ armi fece in una 
lettera del dii. Ottobre i6i<5. diretta a Cino di Leale Cini, che principia . In quefto 
fervizio della milizia la cafa voflra è benemerita fino dalla fua fondazione prima tu co- 
tejìo luogo . ‘Però per quel poco, che intendo ,e pojlo Io Jempre ,cbeviJia»oJ oggetti atti 
agl'Ufizj di (fa, parrebbe a me , che dovi (fino ejjere di par pregio antepoftì agl' altri ec. 
Altri rilcontri potrebbenfi riportare della conlìderazione tenuta da i fuperiorì della 
cafa Cini ,da 1 quali più volte è data onorata di albergare nelle cafe della mcdcfinia , 
con rimanere molto appagati del trattamento in efse ricevuto . 

Dall’ univerfale della famiglia Cini fi pafserà a deferivere foggetti particolari del 
la medelima didmti con cariche, e titoli onorati, o pure fecero azioni degne di me- 
moria, e ciò fi efcguiràcol foto ordine del tempo, in cui fiorirono ■ E quantunque per 
la perdita delle fcrirture pubbliche, e private nonfiavi di quei primi dell’ Albero 
da raccontare cofedi momento, dall’operato degli altri poderiormcntc fi puole de- 
durre d’ aver fatte Tempre azioni onorate , e civili . 

Ctidofano di Cino di Marfilio fratello di Diliante, e il primo , di cui fe ne deve far 
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memoria, mcrre da’rifcontri autorevoli li ncava,che l’anno ijii.ritrovolTia militare 
afavoredciCivalieri di Rodi nella prefa fatta in tal tempo di quell’llolida Solima- 
no fecondo dopo l’aflcdio di lei mefi ; onde quei vai or oli Cavalieri furono obbligati a 
rendere quell’ ll'ola data per la Crillanità una gran rocca in oriente, Live le vite, e la 
roba; pedochè il fuddetto Criftofano ritornato alla patria quivi onoratamente morì . 

Dittante di Cmo di Marlilio , da cui d ifeendono le cafe de i Cini elìdenti , quelli 
accrebbe di vifo , da altri tre fratelli conlìd crabilmcntc di facoltà la cala ; e tra le altre 
opere pie lalciò la celebrazione della feda di San Silvcdro Tuo Avvocato . 

Nanni, o Giovanni fratello di detto Diliantc fu perfona ragguardevole come Copra 
fìèdimodrato, ed adoperato perciò in varj negozj, e maneggi per la fua patria , an- 
ch’ elfo impinguò il patrimonio, ccon Lorenzo, e Pace tuoi figliuoli andò ad abitare 
in Pidoia , avendo lafciato il redo di fua famiglia in fan Marcello . Comprò nella me- 
deli ma Città le due cafe vicino alla Chicfa della Trinità, che vi lì vedono l’ arme de i 
Cini , una podeduta di prefenre dal Cavaliere Panuzzi, e 1 ’ altra dalla cala Cini .In 
oltre conquidò due poderi di valore di circa a feudi otto mila nel piano di Pidoia , 
che fervono comefotco (ì dirà per fondo al benefizio in Pidoia eretto in San Giovan- 
ni rotondo .Ricavali dal fuo tedamento aver lalciato un Benefiziodi Mede nella 
Chiefa de i Padri detti gl’ Apodolini, ed introdurti' nella fua defeendenza la divozio- 
nedetla feda di S. Jacopo Aportolo. da celebrarli in San Marcello . Principiò la fe- 
poltura della famiglia Cini in San Francefco de i Padri Conventuali di Pidoia termi- 
nata dopo la fua morte dai prefati fuoi figliuoli, come dall’ tfcrizione quivi poda fi 
raccoglie . 

Silvedrodi Diliantc di Cino fi quello. da cui ebbe principio l’anno t $74 la Chic- 
fa,o Oratorio della Confraternita della Beata Vergine Maria.comc appare dalla prc- 
f.izione de i capitoli della medefiina nei quali fono regidrarc le feguenti precife pa- 
xolc ■ Ebbe quefia Compagnia in quanto Compagnia del Corpus Domini fino dall' anno 
1 574, proprio Oratorio-, come manifefiameute appare dal calice, che (la J colpito per im- 
pre/a Jopra la porta dell'Oratorio con tfcrizione attorno, ed annotazione di tale anno . 
Quale Oratorio per quanto fi b 1 tradizione fu anticamente eretto in un luogo detto in fu 
portabiti .E poi dopo più tempo firmato nel filo ( che fino ad oggi fi è mantenuto )da un 
tal Silve/bo Cini il primo di tal nome fecondo fi (lima della famiglia Cini. Rifconcrando 
il tutto, mentre l’accennato Silvcdro è appunto il primo come li vede dal albero 
con cal nome.einquell’annoTommalodi Diliantc di Cino fratello di Silvcdro no. 
minato molto contribuì al Monadero delle Monache di San Francefco l’anno 1561. 
comedadiverfi rifeontri ricavali, e dall’ Arme di cafa Cini, che era nella cantonata 
della claufura di detto Monadero ove rimane la Cappellina del Crocififso da i di lui 
credi riconofciuta per opera fua. Nella Chiefa del le medelime Monache vi erede a 
proprie fpefe l’Altare della Refurrezionc di nortro Signore, ove fece collocare una 
tavola affai grande rapprefentante San Tommafo Aportolo, che pone il dito alla 
prefenza degli altri Apofloli nel Codato di nortro Signore, per fuo tedamento vi h. 
fciò il fondo per un benefizio di mefse . Il medefimo coneorfe con altri di cafa Cini 
% fare dipingere il quadro dell’ Altare maggiore a m-Spinamonte di m. Luca celebre 
dipintore . Nella Chiefa pievania oltre ad efsere concorlò con fuffidj quando l’ anno 
1610 fu ampliata, erclsea propriefpefc l’altare del Santiffìmo Crocififso tutto 
IRoriato , e mcfso ad oro , collocandovi una divota effigie di Gesù Crido in Croce 
fcolpita in Roma al natarale,cd è miracoIofa,fi vede nel medefimo aitate l’ ifcrizione 
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Al medefimo alare vi detonò altro benefizio di M.-ise edotti Dj minici fen liltiò 
che vi (irccitafsero le Litanie maggiori col fondo in beni llabili Quello ioi’im.ilo 
fu perfona ragguardevole fino che vifse , riconolcendoli dill’el’sere preferito art. 
iure al (acro fonte in nome dell’ UluftrilTimo Signore Lorenzo di Jacopo Silviati un 
figliuolo di m.NiccoIò di Giovanni Geppi Capit ino di Giuli izia della montagna, e 
la comare fu m Lidia fua moglie.com s appare a i libri della Pieve 4. Gennaro 1*89. 
quellofuqucllo.chccome fopra fidifse ricevè Colimo pri mo Gran Duca di To Ita- 
lia in fua cafa l'anno i$ 6 j- 

Maifilio di Leale Cini l’anno ispi-fu aferitto alla Cittadinanza della nobil Cit- 
tà di Viterbo , come lo dimoftra il (eguentedillcfo eli ratto dal fuoorginale in car- 
ta pecora . 

Coufervatores populi civitatis Piterbi diletto nobìs Domino Mar [ilio Gino de Sanilo 
Marcello diacefit P Mori enfi* fafutem, &• profperitatem vita, ac morti m bonejlas, qui bus 
tam novimut inftgnitum , propeufaque ci vitatem noftram incolendi cupidi tai , quam tm. 
per oftendifti ; bona immobilia valor it [curorum mille in circa iuipfa ti vitate, [y ilhus 
territorio emendo ,aliaqueprobitatis ,&• vinati* merita ms inducimi , ut te non modo 
diligami is, gy grato animo fufeipimut ,fedaliqua,& majoris diledionit figna ojlettdere 
contendamus . Con/tderantes igitur tibi gr ati/Jìmum [ore jt te in avilate inulta coopta - 
mut civiiateque no tir a donar emus , cura vimus , ut publìcum, gy generai* m conjihnm 
noflrumboc tuum defiderium cognoverit , {y Mi Jatisfteri omninodecreverit . Quoctrca 
ms Cammillus Cecchin»* , Co/ma Mn/accbitn , Fthppus Altobe/lus ,atque Alexander 
Botte llus conj'er valore* ‘Populi Civitatis Viterbii atti boritale nobisa dillo ttoftro generali 
conftlto attribuiate Domimi Marftlium Cinum pr e fatimi in noflrorum civium,gy coniar, 
num recipimus , admittimu* , gy aggregamus , ita ut in poflerum omnibus , gy fingulis 
bottoribus,i 2 ‘ privi legits , immunitaubus , gy prerogati vis potìaris , grgaudea* , qui bus 
ceneri nofiri cives potinutur , gygaudent ,/ubftinendo , gy onera ,que ip/i cives/ub/li. 
uent ,ac fervando , iy adì mp tendo per te omnia , gy [iugula , alìaque vigore tlaiutorum, 
gy decretar um buius civitatis fervore ,gy adimplere tener ìs, gy dtbes iuxta illorum far - 
mam.feriem.gy tenorem mandaiites propterea omnibus , gy [iuguli s , ad quod fpeelat , 
ut te tati quam Civem noftrum in omnibus recipiant , atque admtìlant remiftaque omnia , 
gy fingala inviolabiter obfervent,&aba/iis obfervari faciant , quibujcSque in contrartum 
facientes non obilantibu* Hoc igitur de pramifis privilegium atque tndultum concedi- 
mus, gy in libris Cancelleria noftra per noftrum Cancellanum infrtjcriptum regiftrari 
mandavimus ut femper omnibus pateat , atque elucefiat ■ In quorum j idem prajentes fie- 
ri , gy per Canee llarium noftrum tufi raferìptum fubjcrivi figiltique uoftri , quo in limi * 
libus utimur itifimus ,gy [acimut appenftotit comttuniri Datum Wiu rbti ex palano 
noftrafolita Refidentiafub anno a nati vitate Domini miUe/imo quingeute[imo nonage/imo 
J'ecundo indizione quinta, die vero nona menfis Augufli Pontificaius fanti 1 fimi in Cri - 
Ho patri*, gy Domini nofiri Domini Clementi* divina providenùa Papa odavi anno 
eìus primo . 

Loco Sigilli Communi* Viterbii appenfi. 

Alexander RuJJolinus 
Cancellarmi de mandato 

11 medelimo Marfilioprefepcrconfortc l’anno 1 5F9.il dt 1. Giugno Maria Giu- 
liadi Leandro Catoni famiglia ragguardevole di Viterbo .l’illcfso l’anno r$9j.con 
l’occalìone dell’ itotuzione della Banda de i fot lati pedetoi nella montagna fatta 
dal Sereniamo Gran DucadiTofcana inSan Marcello ove da S. A. S. fu dcllinata 
iarafsegnadi tutta la milizia, e la relidenza del Governatore dell' armi, fu fatto luo- 
gotenenre di tuttala meddima Banda tacendotene allora un folo, la qual carica era 
in quei tempi di gran riguardo, cftima, e la prima in genere militare conferita a i 
padani , mentre in afsenza del Governatore dell’ armi portava in tutto e per tutto le 
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fue veci .rifiedendo ancora in Chiefanel luogo del mcdelimoConundante. E p cr- 
chè apparifca f onorcvolezza di tal grado conferito folo lei volte, e di quelle quat- 
tro nella Famiglia Cini , li riporterà la lettera patente fpedita per il fuddeteo Marli- 
iio,edèU feguente. 

Ave rardo Medici, e Fra Antonio Martelli Comminar) Generali della Banda di S.A.S. 

Ejìendo vacata la carica di Luogotenente della Banda della Montagna di Pifloia , e do- 
vendoli provvedere , che ella non vadia Jenzadi tale Ufiziale .'Di qttìè ,cbe avuta noi 
relazione della virtù .valore ,e fede .di voi Mar/tiio di Leale Cini da San Marcello , 
con ogni nojlra autor ità , e con il partito di S. A. S. vi eleggiamo , e dichiariamo per 
Luogotenente di detta Banda , e vi diamo per vigore di queftenofir e mùgli carichi , ono- 
ri , privilegi , ed immunità , che per t Capiiolijt dichiarano , e come a uomo di Guerra per 
tale grado fi Juole concedere ,e comandiamo al Capitano di quella Banda, che vi metta 
all ’ Ufi zio vojiro , e vi riceva , e tenga per tale quale vi elegghiamo , edaUi Soldati della 
mede [ima Banda in quello concerne l'vfizio voflro vi obedifebino , e reverij chino per 
quanto amano la grazia di S. A. S. e lanino dell ’ indignazione ; ef orlando voi Mar fitto 
prefato a portarvi di mani era, che perimenti voftripojfiate /per or e di e fiere prò - 
mojfio a maggior grado , ficcome di prefente vi è JucceJfo , in fede di che abbiamo fatto 
fare la prejente firmatati! nostro pugno , ed impreffa con il mitro follia Sigillo . Dato 
Fiorenti a die 1 1 . Novembri! 1 595. 

c Averardo de Medici , Fra Antonio Martelli ) Gio : Verdi . 

11 deferitto Marlìlio foftenne 1* impiego ricevuto con molto decoro , e proprio di- 
fpendio, dal clic ne nacque la confìderazionedillinta della lua pedona ; mentre tra 
gli altri ,che lo richiefero fu il Marchefc Giovanni Batifta del Monte Generale de i 
Veneziani per luo Gentiluomo , offerendoli oltre adequato ftipendio la propria ta- 
vola , come rifeontraiì da una lettera fcritcagli di Verona a- Agofto 1 óoó- Fu quelli 
con altri di lua cala benefattore del Monallero, e Monache di S. Francefco , men- 
tre oltre ad edere concorfo con buona offerta a far dipingere il quadro dell’ Altare 
Maggiore di quella Chiefa .fece fabbricare a proprie fpefe la Sagrdlia , c la danza Co- 
pra di ella . In quella occafione non fi deve tralafciare di dcfcrivcre una fua opera di 
pietà Cndiana, e fu, che tenendo ilfuddctto Marlìlio al fuo fervizio uno Schiavo 
Turco lo ridufle ad abbracciare la Fede Cattolica, ed il dì a 1 . Marzo 1 $99. come 
appare alla Pieve , fu Battezzato in S. Marcello col nome di Lorenzo , fervendo di. 
Compare Cino di Leale Cini fratello di detto Marfilio.e la Comare fu Donna Ju- 
ditta Manfroni fua Madre . Vcdefi il nome del medefìmo Marlìlio in una lapide le» 
poterai e della Pieve , che con l’ Arme di cafa Cini tiene incifo 

% _ 1 _ 

TOTIS CONCORD. COME FRA». AUX 

nis 

MARSILIO CINO HORATIOtfc, PAT. OSSIBU 3 

PERENTER. 5 IB: FAMlLlJE QJJIE: ' 

.. • 

ERECTUM LEGES 

UBI PERPETUO TORO iacebunt 
OMNES DE MORTE RESURGEMUS 

A. D. M. D. LXXXXIll- 

Pace di Nanni di Cino abitò familiarmente in Pifloia , e fu tratto della borfa de i 
quattro l’ anno 1 608. , e 16 1 o, maritò quelli come Copra fi deferifle due Figliuole » 
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edunaNepote in cafe nobili. Terminò con Lorenzo fuo Fratello nella Chiefa de i 
Padri Conventuali di San Francefco la icpolcura incominciata dal Padre nel luogo 
il più colpicuo. per tornare d’avanti ali' Aitar Maggiore di detta Clnefa , come ui- 
moltrala leguente llcrizionc marmorea con l' Arme de i Cini di San Marcello 

D. O. M, 

PACES, ET LAURENTIUS CIN1I IOANNIS FILI! 

PIE TATE FRATERNA CONIUNCTl DVM V IV T 
MORTUI QJJ OQJJ E S1MUL IN DOMINO OBDORMIVT 
SIB1 POSTER1S Qja E SARHOVM A PATRE 
INCEPTUM ABSOLVENDUM 

CURAR VT A. D. CIDDCIV. Ka l . aug. 

Fi. E- R. D. 

Il Giurifpadronato di tal fcpolcro èricaduto con il maiorafeo aiCinidiS- Mar- 
cello. 

Lorenzo fratello di Pace nominato, ancora lui abitò familiarmente Pirto'u. 
contrade matrimonio con Maria Elifabctta di Giovanni Banda Bonaiuti , corno 
appare da un foglio del di 6. Gennaio 1619. regiftrato in un contratto del dì 18. A- 
prile 1644. di SerFranccfco Lazzari. Il medeiimofu Cancelliere della Compagnia 
de iCavallcggieri in Pidoia inllituita fecondo il Salvi nel Tomo 3. delle lftoriedi 
tal Città dal Gran Duca Colimo 1 . 1 ’ anno 1567. ordinando, che nelle Città prima- 
rie fi formafle comporta di cento pedone tutte ben nate , e di buono afpetto , le qua - 
li furono prov ville a fpefe del Principe, di rari cavalli, e di fuflìcicnti ftipendj-Quc- 
(lo irteiTo Lorenzo oltre ad edere tratto della boria dei proporti; li trattenne alla 
Corte del Gran Duca in Pila, da cui ebbe ordine di fare una buona quantità di Sol- 
dati con un Capitano , Tenente , Alfiere , Sargente , e quattro Caporali , il primo 
con leudi quaranta il melcdirtipendio, c gl’ altri a proporzione . Venendoli da ciò 
in cognizione di edere fiato in varj impieghi per S- A- S. 

Orazio di Leale Cini luccelle nella carica di Luogotenente a Marfilio fuo fratello 
come per grazia di S. A S. 9. A godo 1607. la quale ricevuta , volle la prefata A. S. 
che andafle a udienza, da cui venne benignamente accolto, ed ordinogli a bocca, 
che facerte unafeeltadi Soldati i più bravi della Montagna per portarli con elfilo- 
pra le Galere. Raccolte tali milizie col grado di Luogotenente andò alla volta di 
Serravaie dove faccvafi l’ ammalio maggiore per l’ imprefa di Bornia in Affrica , 
mentre Ferdinando primo Gran Duca di Toicana Fratello di Francefco crede del 
Genitore Colimo indetto anno 1607. come deferive Bernardo Giurtmiani pag. 
803. nelle fue lllorie degli ordini Militari , rinforzò la fquadra delle Galere de i 
Cavalieri di S. Stefano di otto ben guarnite Galere confci Galeoni ,e s’accinfe a 
nuove imprefe , e tra le altre loldatcfchc vi furono imbarcate quelle levate dalle 
Bande di Prato, Piftoia, e della Montagna guidatequefte ultime dal luddetto Ora- 
zio, il quale giunto a Livorno con la tua gente fu domandato in grazia ai Superio- 
ri dal Capitano Francefco Ricciardi di Piftoia ,che comandava ad una Galera, di 
poterlo avere con tutto il fuo feguito con elio fopra la medelima . Partita per tanto 
l' armata verfo le corte d i Barberi a , e sbarcate in terra le milizie diedero un fiero af- 
fatto alla Città di Bonna, la quale dopo fei ore di combattimento a campo aperto 
fu da i Tofcani prefa, faccheggiata, ed arfa. con trafpottarne ricca preda, lchiavi , c 
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1 1. bandicre.le quali in legno della vittoria furono appefe al Palazzo di S.A.S. 11 (ad- 
detto Ciazio nella battaglia lì portò con molto valore, e vi (parie il proprio fangue 
con la perdita dell’ Indice per mezzo di una mofehettata nemica. Prefa Bonna il ci, 
mento l'armata alla forprela di Famagofta in Cipro, benché non forrifle felice l’e- 
vento - Ritornato con gli altri dalla navigazione vittoriolò il prefato Orazio ven. 
ne a morte in Patria l’anno iòta. 'il dì 3. di Agoflo. 

Baldino di Nanni di Cino ancora egli intervenne con il prefato Orazio a militare 
fopra le Galere nella imprefadi Bonna in Affrica, e nel combattimento li diportò 
con molto valore, come fecero tutti di quella Compagnia . 

Cino di Criftofano di Cino fioriva ne i medefìmi tempi quando le Galere , ed ali 
tri Legni della Sacra Religione di San Stefano .erano il terrore dcllecoftiere d’Affri- 
ca, e (i ritrovò a tutte le (pedizioni contro i Turchi ; perchè teneva onorevole im. 
piego in Livorno; ed cradefiinato alla Navigazione , ed in quella Impccfa fu dal 
Suddetto Orazio, comcchè era Suo parente coll ituito al comando della milizia con. 
dotta dalla Montagna di Pidoia fotto la di lui pedona ; pofeia fu dichiarato Alfiere 
in dette Galere ; e per i fuoi ottimi portamenti , ed cfpericnza militare particolar. 
mente nella navigazione ottenne la carica di Cartellano della Fortezza dii San Mar, 
tino nel Mugello . 

Cino di Leale di Diliantc fu eletto Depoficario dell’ Armi di tutta la Montagna 
l’anno 1607. dopoi Cancelliere, e l'anno 1613. nelle guerre tra il Duca di Savoia, 
e quello di Mantova fu Provveditore di. He Monizioni da bocca , e da guerra , perii 
terzo dclSig- Marzio Montami, ed in oltre fu inviato nel Lucchcfe .Modonefc, e 
Garfagnanapcr intenderei trattati di Sollevazioni .tumulti, c guerre quivi inforte . 
Ercffc a proprie Ipefe l’ Altare di S. Antonio Abate nella Pieve , come lo dimoftra la 
fegucotc Ifcrizionc nclnicdcliino (colpita : 

CVNUS CVNUS 

SUIS SUMPTIBUS FACIENDUM CURAVIT 

A. D. M. DC.XXI. XU 1 I. kalendas iuli 

Criftofano diTommafodi Diliantc fucceffe nella carica di Luogotenente della 
Banda pcdcllre di tutta la Montagna ad Orazio Cini foo Cugino il dì 7 Luglio t< 5 1 3. 
come colla dall' Archivio militare. Ebbe egli pronta occalionedi moftrareal fuo 
Principe prontezza , e fedeltà in Servirlo ne i rumori di guerra , che allora palliarono 
nella Montagna per le differenze tra il Duca di Savoia, e quello di Mantova , ed in 
particolare per dilfapori inforti per conto di palli col Duca di Modona , e per tal ca. 
gionc fu ripiena laMontagnadi milizieTofcane, etra quefte le prime aporfi inar. 
me furono quelle della medefima montagna, di cui era Luogotenente il medefìmo 
Criftofano a fine d' internarli a viva forza negli Stati di Modona , quantunque da 
quel Principe fofìecommeda l’ erezione di un forte fopra l’ importante palio della 
Scrrabada , il quale veniva guarnito da grolle fpingardc , c da buon numero di mo. 
lchecteria. Ondcconvcnnc regolatamente alfalire il medefìmo forte , e i primi a 
tale effetto deftinati .furono le milizie della montagna foftenute nella retroguardia 
da altra foldatcfca venendo guidate le prime dal Governatore dell’ Armi di detta 
Montagna , Andrea Richelmi.e dal prefato Criflofano Cini fuo Luogotenente. 
Dato con buon ordine, e valore l’affaltoal Forte con fcarica continova della loro 
mofehetteria , dopo breve refiftenza s’ impadronirono i Soldati della Montagna Sot- 
to la direzione dei mentovati condottieri del medefìmo.con porre in precipitosa 
fuga i nemici . Il medefìmo forte fu dato in guardia con tutto il redo del confine tra 
la Montagna di Piftoia , ed il Modonefc, ove erano (late inalzate trabacche per guar. 
dia di quei palli al medefìmo Criflofano adeguandoli quattrocento fanti , mentre il 
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Co mandante Ricchelmi era andato con il groffo delle milizie alla volta delBagno ai 
la Porretca.dove l’Efercito del GranDuca$'avanz>va alla volta di Mantova per (oc- 
correre quel Duca Tuo Cognato , dclcrivendo Pier Giovanni Capriata ne i luoi (uc- 
celli d’ Armi inltalialib. 2 pag. 72. che giunterò a Mantova tredicimila Fantine 
cinquecento Cavalli , aitare molto potente inviato quivi da Colimo li. (otto al co, 
mando del Principe Francefilo tuo Fratello, governati dacccclicntilìimi Capitani , 
con i quali s’ era accompagnata molta nobiltà Tofcana, e Romana. E quantunque 
il Duca di Modona fa vonlle quello di Savoia per la parentela, che tra di loro palla- 
va con dinegare il palio per i di lui Stati , e già armato a i confini come fi è accenna, 
to.s’armaflc a proibirlo, ad ogni modo ebbe a cedere per tema dell’ armi Tolc ane . 
Accomodate le differenze prefate nel medelimo tempo infodero turbolenze gran, 
didime tra il Duca di Modona, ed iLwccheli fecondo il citato Autore pag- 8 : per 
conto di poco paefe ne i di loro confini ; avendo ì Lucchelì per gelofia dell’ armi l o- 
fcane armato ancora loro con radunare quali tutte le milizie dello Stato, che erano 
fedicimila combattenti . In quelli rumori di guerra fu adoperata la pedona dell’ ac. 
cennato Crifiofano , mentre oltre ad eflerfi per fervizio di S A. S. offerto di andare 
nel Mantovano , e Monferrato , fu inviato nella Lombardia , Callelnuovo , c Gacfa- 


gnana per ofiervare quel tanto, che vi s’agitava in tali pericolofe guerre , c folle V3- 
zioni ricavandoli quanto fi craccontato per lo più da un memoriale elìdente nella 
Cancelleria degli Otto della Cittì di Firenze nella feconda filza d' Arme numero 95. 
il quale così principia ; 

Sereniamo Gran Duca 

Crìftofano Cini da San MarceUo , .Montagna di Pifloia , Luogotenente delta Banda di 
detto luogo con ogni debita reverenza gl' e/pone , come l'anno paffuto ne i rumori di guer- 
ra ritrovandoli a Roma perfuoi negozj , fi partì /ubilo in polla taf ciato ogni co/a , e giunto 
al campo cominciò a frvtre feguendo / ino ai fi ultimo sbandamento J'enza alcuna prov- 
vi/ione , in/teme con Lorenzo Juo fratello , quale volontariamente , e fenz i ff pendio voi* 
Je Jervire V.A.Se cominciando da! principio delfi A ’picella fegu) fempre nell' andare , 
e tornare nella [petizione per il Sereni (fimo di .Mantova con/ue arme , e pertinenze fer. 
vendo più volte a! fuo Sorgente maggiore , in riconofcere i pa/Ji , ed altre occorrenze ef- 
fendo ambe dopo la tornata mandato nella Lombardia, in Garfagnana , a Cafte/nuovo , 
dando avvijo alfi lUufìnffmo Signor Generate ti quanto pajjava .portando poi ambe 
nuova di [uà commtffonca fd. A. S Jemprt con cavalcatura , e fervilore a [ue fpefe .e fi- 
no al fine durò a [er vite . E per moflrare maggiormente fi animo prontifftmo come in 
ogni occajìone tutti dijuaca/a hanno fempre [atto , e moflrato a [ervire y. A.S apiù ri. 
prej e fi 0 ffì rjè , ed in particolare nel Mantovano, d'andare nel Monferrato , come anco 
fece net ritorno a bocca con V. A S &c. 

R iconofctfi da quel tanto , che (i è deferitto ,chc il prefato Crifiofano era di non 
ordinaria abilitàeffcndoli il Screnilli.no Gran Duca prevalfo della perfona iua in si 
prenturofi affari . E venne graziato di quanto nel rapportato memoriale dimanda- 
va fottoferitto di proprio pugno daS A. S. il dì 2 1. Luglio 1614. 

Lorenzo di Tomroafo di Diliante Cini fratello del prefato Crifiofano incammi- 
noffi per gli fludj , ai quali attefe nel celebre Studio di Bologna, pallate a Roma 
compi quelli nel Collegio Romano .come ricavali da un attefiarodaelfo fatto co- 
me Segretario della Congregazione della Beatillima Vergine della Nonziata in det- 
to Collegio , da cui dopo il compimento de i fuoi fiudj fe ne tornò alla Patria, c l’ an- 
no 16 ij. addottoroffi nella celebre Univerfitàdi Pifa nella Legge Canonica, e Ci- 
vile. Fu il medefimo molto verfato nelle Poefie Latine .avendo fatto gran ftudio 
fopra gl’ autori antichi , e moderni in tal materia, come raccoglieli da diverfe An- 
not.zioni fatte fopra imedefimi ,cd olrreadiverfi ni 3 nofcritti lafciati in firmi ge- 
nere, inferi un Ode Panegirica in lode del Gran Duca Ferdinando IL nel libro Ram- 
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pato da FraTommafo Cini Tuo Fratello Domenicano intitolato Cctlum Ecdefiaflt- 
cttm , olendovi a piede di detta Ode fottoferitto il prefato Lorenzo . In oltre eb be 
l’orn imeneo di belle Lettere , e nutrì molto perito delle Leggi , la dt cui abilità ri* 
conolciutafu impiegato in Firenze, ove abitò per molti anni familiarmente • M ot- 
te volte fu dalla Comunità eletto per portarli per negozi di ella a S. A. S. e tra leal* 
tre l' anno 1620. 

Fra Tommafo Cini al Secolo Giovanni, volli l'abito di S. Domenico, dalla di cui 
Religione dopo addottorato confeguì varieonorcvoli cariche, avendo fattogli tlu. 
dj Cuoi maggiori in Roma; per lo che conofciuto il fuo buon talenco dal pubblico di 
Piftoiadicòcli una condotta di Studio, come appare a i libri di provvifione 29. 
Agorto idjd.pag. 48. per quella Città, acciò maggiormente lì potclfe approfittare . 
Arrivò quelli a tanta perfezione nella Teologia , che in tal profellìone fu giudica- 
to infigne.c dà ciò ne nacque, che il Gran Duca Ferdinando 11 . lo graziò della 
Lettura m limile faenza nella celebre Univerfitàdi Pifa, in cui pubblicamente Ielle. 
Diede quelli alle pubbliche (lampe un libro non meno utile, che neceflario , come 
altresì pieno di Dottrina (oprai Sancilfimi Sagramenti, dedicandolo alSercniflìmo 
Gran Duca Ferdinando 11 . come lì vede dall’ intitolazione dell’ accennata fua Ope- 
ra Hampata in Firenze l’anno 1638. ed è la feguentc, 

C/ELUH ECCLESIASTICUM IN QJJ O SACRA* 

MENTORUM S T ELLA MIR 1 FICE' PULGfiT 
EX ANGELICA S THOM/E DOCTR 1 NA 

ornatum 

OPUS OMNIBUS CHR ISTI FIDELIBUS 
VALDE UTILE 

ORDINANDI» VERO', AC PAROGHIS 
PER NECeSS ARIUM 

AUCTORE p. THOMA CINIO PISTOR 1 ENSI 
ORDIN 1 S PREDIO ATORUM 
PHILOSOPHliE, AC THBOLOGWE IN PISARUM 
DIECES- S. OFFICI CONSULTORE 
ET IN UNIVF. ESITATE PISANA 
OLIM PUBL 1 CO DOCTORE 
AD SEREN 1 SSIMUM FERDINANDUM 
SECUNDUM 

MAGNUM HiETRURI/E DUCEM (\UINTUM 

Vedefì ne! medelìmo libro una Dedicatoria molto bene intefa diretta al prefato 
Sereniamo Gran Duca , ed ancora nel libro ottavo di tal Opera pag. 509 in fine 
fi oflerva , che ave va per le mane altre Opere dicendo; Citerà autori Candide Le- 
Sor ad exaftam Sacramenlorum Tracìationem JpeSantia , nimirum de Mijje Sacrificio , 
de Cenfurit , de Peccatii , de Indu/gentiis ,nec non de 'Purgatorio , & buiujmodi m pe- 
culiari uniuscujusque borttm Sede, vita Comite , peragèmus . Dal che nconofcelila 
profondità della di lui feienza , di cui ne viene tenuta particolar memoria nella fua 
Religione . 

Flaminio di Cino di Leale molto s’ approfittò nelli fludj.ed in particolare nella Sa- 
pienza di Fifa , di cui fu Alunno , c qui vi addottoro!!! il di 31. Dicembre 1621. Co. 
nofciucodal pubblico di Piftoiail tuo buon talento li conferì una Condotta di Au- 
dio per Roma, oveportatofi fi perfezionò nelle fetenze , ritornato in Patria venne 
arredato in verde età dalia morte col carattere Sacerdotale - 

Baldino di Baldino da S. A.S. fu eletto alla carica di Luogotenente delie milizie 

pede- 
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pedeftri della Montagna l’anno 1617. dopo la morte del fopraccennato Cridofa- 
no ; dì modo , che quella carica allora ragguardevole molto .dilla lua Iditozionc li- 
no all’anno 1630. in circa fu occupata fenza interruzione dalle quattro mentovate 
perfone di Cala Cini , la qual carica venne a mancare , quando fu di vii'a la Banda in 
quattro quarti l’anno 1645. 

Filippo di Silvedro di Diliante, fu quello, che l’anno ióì 8. crede nella Chic!. 1 
Parrocchiale la Cappella, o Altare di marmo di Carrara dedicato alla BcarilTima 
Vergine del Rofario, in cui vi dedinò un beneficio ,0 ufiziacuca di Mede, che da 
altri pofciaaccrefciuta.rièrefaal prefenreuna delle migliori della Terra. Nel me- 
delimo Altare con 1 ’ arme de i Cini vi è incifa la fcguentc Ifcrizione ; 

D. O M. 

AC DEIP. VIRG. SANT. ROSA. 
l’HILIPPUS SILVESTRI DE CINIS 
SACELLUM EREXIT 

A. D. MDCXXHl. 

Diliante di Baldino auedi abbandonato il Secolo vedi f abito Rcligiofo de i Mi- 
nori Odervanti di San Francclco intrapcndendoilnomcdi Lodovico. Fu Macllro 
nell’ Arti , e nella Sacra Teologia , ed in oltre riufei Predicatore di gran fama , men- 
tre con applaufo univer&le predicò ne i primi Pulpiti con gran frutto dell’ anime 
de i Fedeli > 

F tancclcodi Pace di Nanni, anche egli lafciatoil Mondo profcfsò la Regola dell’ 
llludridima Religione Vallombrofana ,s non folo fu dotato di (ingoiar virtù ,c 
lcienza , ma altresì d’ ottimi codumi ne 11 ’ oflervanza della fua Regola, e benché ra- 
pito da immatura morte lafciò di fe ottima fama . 

Diliante di Collimo di Tommafo.pafsòquedi per diverii gradi della Milizia pc- 
dedrc, e l’anno 1649. fu dichiarato Capitano , cflendofi antecedentemente ritro- 
vato in varie fpedizioni conto i Papalini a tempo di Urbano Vili. 

Giovanni di Cridofano di Tommafo,fu l’autore dell’ annua celebrazione della 
FeflivitàdiS. Giovanni Batidacomc viene continuato dai di lui Eredi. 

Giovanni Batida del Luogotenente Baldino di altro Baldino.nella prefata guerra 
al ceropo di Urbano Vili- fi ritrovò a militare negli eferciti del Gran Duca di Tof- 
cana in grado di Alfiere delle milizie , guidate dal Capitano Cario di Girolamo Ar- 
faruoli nobil Pidoiefe filo Conlòbrino nato di Macia Ledandra di Pace Cini, il qua- 
le portatoli con didinco valore, ed attenzione in tutte quelle militari, e pericolofc 
azioni particolarmente verfo Perugia.fulli in premio conferita la carica di Luogote- 
nente dell’ importante fortezza del Saflo di Simone. 

Silvedro di Filippo di Silvedro, lafciò per tedamento la celebrazione annua all’ 
Aitare del Santi (Timo Rofario della feda di cdo , come viene efeguito . 

Giovanni di Pace di Nanni, dopo l’eiTerfi incamminato per gli dudj .palTatoa 
Pifa , ottenne in quella celebre Univctlità la laurea Dottorale nell’ una , e nell’ altra 
legge, e mentre tiravali avanti per lo dato Sacerdotale, prevenuto dalla morte fugli 
da eira arredato il corfo alle buone fpe canze , che di lui univcrfalmencc fi erano con- 
cepite. 

Lodovico di Pace di Nanni, abitante in Pidoia.nato in efTa il dì 14. Fcbbraro 
1 600. ottenne in diverfi tempi cariche pubbliche quivi, datofi pofeia a militare, por- 
toli! col grado d’ Alfiere in guerra viva con il Capitano Francefco Saladini , in fcr- 
vizio della Setenilfima Repubblica di Venezia, dopoi fu Cancelliere in ferviziodi 
S. A. S.delCapitanoComandante.eCavalicre di Malta Fra Pompeo Rofpigliofi ; 
in oltre andò a fervire il Scrcnifliaio Principe di Tofcana> e Cardinale de Medici 
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per Gentiluomo. Mortali la moglie (ì fece Sacerdorc con ritornare a Pifloia. A- 
vjnzato in età, velli I* abito Rei igiofo dei Conventuali, ma non fece profetilo ne , 
mentre ritornò a cala propria Sacerdote. Quello fu quello , che lafcià per fuoTe- 
lljmentorogatodaSerGio BatilfaParibeniildì ad. Giugno t66d.il Benefìzio Ec- 
clcliaflico con adcgnarlc un pingue fondo di circa ottomila feudi in tanti terreni ad 
ufo di Podere nel piano di Pillola, acciò fieno celebrate in San Giovanni detto in 
Corte , pollo in ella Cittì, con i frutti tante Mcdc.cd i giorni fedivi, e di merca- 
to ordinò, che la Melfi fi principiane per comodo deila gente full’ ora appunto di 
mezzogiorno .comedi prefente coftumafi, rendendo gran comodo alla Città, cd 
alia Curia Eccleliallica.cSccolarcquivi contigua. Qual comodo, lo deve Fìitoia 
riconofcere , proveniente dalla Cafa Cini di San Marcello andata quivi ad abitare , 
tanto più ebe mancata nel racdclìnio Lodovico, è ritornata la dataa Perfona del. 
la Cala Cini abitante in San Marcello, dopo averlo goduto detto Benefizio alcu- 
ne Nobili Famiglie di Pilloia da lui chiamate . Lifciò in oltre, che ogni anno fi 
celebri la felìadi S- Giufcppccon Meda cantata, e due Vefpti.con cfporrc indetta 
Chicli un Immagine del medefimo Santo. In oltre determinò la Celebrazione d 
altre Mede nella Chiefa dell’ Ofpizio de i Padri Zoccolanti , ove è fepolco nel pavi- 
mentoa nuno finidr 3 nell’ entrare della porta di fondo, oveLfciò, che vi folle polla 
unalapide conifcrizionc.enellamcdefima Chiefa per difpofizionc fua vi fiacccn* 
dono libbre due di cera l'opra il luogo della di lui fcpolcura . 

Girolamo diCinodi Leale .fuccedo al Padre nella carica della Cancelleria de» 
Soldati pedeflri di tuttala Montagna il dì i. Dicembre 1632. fu inoltre Cancelliere 
del Santo Ufizio .d’anno antecedente era dato Cancelliere del Commillario di 
Sanità Lapi , fu Minilìro dell’ Abbondanza, cd il Sig- Cofimo degli Albizife neprc- 
vaifein molte premurolc contingenze. Lafciò.cheficclebrade ogni anno (bienne* 
nacntc la feda del gloriofo Patriarca S. Giufcppc . 

Cofimo di Diliantedi Cofimo, fu nell’ una, c nell’ altra legge Dottore. Da Cle' 
mente lX. PontcficcdiCalaRofpigliofi.fu inviato Governatore alla Città di A* 
cqu, -, pendente nello Stato Romano, 

Pellegrino Fratello del prefaco Cofimo, fu uno degli Alfieri de i Saldati pededr; 
della Montagna ; e volontariofo maggiormente di efercitarfi nel militare, comprò, 
ed armò a proprie fpclc una grolla Galeotta con fornirla di foldati.e vettovaglie , 
e con patente del Gran Duca fu dichiarato Capitano per andare in traccia de’ T ur. 
chi ,cd altri infedeli. 

Leale di Francefco di Cino, vedi l’ abito Monachale dell’ Illudrifiìma Religione 
Benedettina nella celebre Badia di Arezzo, intraprendendo il nome di Onorio. 
Dopoaverein quella fatta folenne Pro fellone, diedefi a conofceredi fpirito eleva- 
to , e di gran maneggio per Io che confeguì molte cariche nella Religione , e tra le al. 
tre di Segretario del l’rclidente.o Procuratore Generale di cda. Palsò pofeia a quel- 
la di Computida Generale di tutta la Congregazione Calìncnfc . Ma perchè lem' 
prepiù face vali con-ifcercatto a fodenere maggiori impieghi ,fu in Roma dichiara- 
to Cancelliere Generale di quel nobilidìmo Ordine •• carica così ragguardevole , 
che portafeco per giudiziali prima Abbazia , che vachi in Italia. Venuto il cafo 
della vacanza di quella di Modona , fu fecondo il confucto conferita al prefato Don 
Onorio. Ma perchè nelle coftituzioni vi con altra difpofizionc, che ritrovandoli 
in quella Badia ove è morto l’ Abate foggetti meritevoli di tal dignità , c che fieno fi- 
glioli di quel Convento ad eia deva edere conferita. In quella congiunturaappun- 
to addivenne, che un tal Padre Malafpina de i Marche!» di Lunigiana , {oggetto de- 
gno di quella non meno perla nobiltà del fuo lignaggio , quanto per. la fufncienza in 
iodenerla era figliolo dell’ additato Convento , onde pretefe l’ inveflitura della ac- 
cennata Carica , movendo a tal fine uno ftrepitofo giudizio , che durò lungo tempo 
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accalorato dal Cardinale Carpegnafuo Zio. Pervenuto fimigliante litigio all’ orec- 
chie del Papa, deputò per quello predio affare quattro Cardinali legali, da i quali 
dopo varj dibattimenti , eccezioni , e ragioni apportate , finalmente deci fero si con- 
tenziosa pendenza a favore del Padre Don Onorio Cini . In quello mentre 
rimalta vacante la Badia di Rimini nella Romagna , andò al governo di quella da 
cui fu quello Prelato trasferito a quella d’ Arezzo, che amendue rellc con Somma 
fua lode, ma colto dalla morte in frefeaetàdi anni 49. pafsò da quella all’ altra vita 
nell’ accennata Badia Panno 16510. 

Cellofano di Giovanni di Criltofano.fu aferitto alla nobil Compagnia delle Co. 
razze delia Città di Pillola, la quale in quei tempi che elio fioriva per cllere la guar- 
dia del Principe , era comandata da i primi perfonaggi, non ammettendoli altro, che 
pedone nobili ,0 dell e primariedei luoghi. Inoltreilmedeiìmo fu dotato di otti- 
me qualità, edi acutilfimo ingegno nel trattare affari , e maneggi come lo dmioflra 
la fegueote Ifcrizione lepolcrak itici fa in marmo . 

D. O- M- 

CR1STOPHORO CVNO PISTORIEN. 

CUIUS MORUM SUAVITAS, 1NTEGR1TAS 
ET IN REBUS AGEND1S SOLERTIA 
IN AOMI R ATIONEM , ET AMOREM SUI 
OMNIUM RAPUIT ANIMOS 
VIRO AD MAXIMA QJLJ A CLU E NATO 
NI VITAM MORS INVIDA 
NON JEQ.UA FALCE TRUNCASSET 
SILVESTEU CVNUS FRATRI CARISSIMO 
DOLORIS, ET AMORIS 

* PERENNE MONUMEN TUM POSUIT 

ALBINUS DE MONTE GALLUS 
TANTI AMICI MEMORIA FECIT 
OBIIT ATAT1S SUA ANNO XLIII. 

DIE XXIV. MAH MDCLXXIX. 

Filippo di Silvcflrodi Filippo, fu nell’ una , ed altra legge Dottore, e di cfpe- 
rienza non ordinariain divedi maneggi . Il medefimol’ anno 1671.61 riconofciu- 
to. come Copra accennoflì per Cittadino Pifloiefe,ed abilitato a godere gl’Ufizi 
pubblici in Pifloia, come discendente da Diliante, e Giovanni il vecchio Cittadi- 
ni Pifloiefi . Apportò quelli un benefizio alla Montagna di Pifloia d’ intercedere 
dal Sercnifli mo Gran Duca il Giudice afleflore al Capitano di Gtuflizia , in luogo di 
unNotaro Criminale, che per avanti era iòlito venirvi caufandociò non pochi di- 
sordini nell’ amminiflrazione della giuflizia. Venne quello a morte l’anno 1689. e 
fu l'epolto in Fifa nella Chiefa di S. Martino . Anaflafu moglie del medefimo don- 
na di ricordevole memoria , lafciò per fuo Teflamcnto un benefìzio di MefTe da con. 
ferirli daidefccndentidcl medefimo Filippo, nella Chiefa delle Monache di San 
Bonaventura di Cucigliano, come altresì nella Parrocchiale di detto luogo la cele- 
brazione delle felle di San Domenico , c Sant’ Andrea . 

Giovanni di Salveflro di Filippo , fu eletto Scolare per Pifa dalla Città di Pidoia 
l’anno i6j8.edopo avere compito glifludj fu addottorato, ed aferitto all’ Acca- 
demia degli Ombrofi . L'anno 1660. fu fquittinato per Agente in Firenze da rife- 
dere in detta Città per Pifloia. Andato pofeia a Roma quivi lì perfezionò nello Au- 
dio delle Leggi , ritornato , fu Giudice nc i primi giudicati dello Stato, c tra gli al tri 
inquellodi Pila, ove efercitò il fuo impiego con applaufo universe .riportandone 


Digitized by Google 



DELLA FAM 1 LGIA CINI - 33 

<L quella celebre Città di ellcre ammello alla di lei cittadinanza il di 11. Aprile 
lóSo.aflicme con D. Filippo dt lui fratello , e tutti i loro delcendenti in infinito 
con voti favorevoli numero 50. nelluno in contrario .come il tutto coda da i libri 
pubblici del generai coniglio de 1 Sig. Graduati di detta Città, per benemerenza fu a* 
icritto egli con tutti quegli della di lui famiglia alla Cittadinanza Pilàna , godendo 
ancora della Cittadinanza Piftoiefe, fino da quando fu nconofciuto inficine con 
meli. Filippo fuo fratello, come difccndente da Diliante, e Giovanni il vecchio Cit- 
tadini Pitloieli- Solleone altrecatiche in pià di un luogo, e Città, e lal'ciò molti 
libri manolcritti nelle materie legali . Per fuo teflamento lafciò un benefizio di 
Alellealla Cappella di fuacafa detta del Rofario nella Chìefa Pievania diS. Marcello. 

Francefco di Giovanni Batida di Baldino , fu Capitano del quarto delle milizie 
di San Marcello, c li fccedillinguere per l’abilità, che aveva in comporre le dilcor- 
die , premendoli al fummo la pace , per lo che la fua morte fu univeriaimente com- 
pianta . 

Giuliano di Silvedrodi Filippo, fu Sacerdote, e tra gli altri pii Legati coditui 
un benefizio laicale all’ Altare del Sb.Rolario.confidcnte nella celebrazione di M ef- 
fe ■ al di cui edòtto gli coditui il fondo in tanti luoghi di monte in Firenze . 

Iacopodi Baldino di altro Baldino, Sacerdote .abitòper qualche tempo in Pifto- 
ja ,cd utìziò il Benefizio preaccennato di S.Giovanniin Corte, e per fuoTedamen- 
to, dedmò un benefizio di Mede nella Chielà delie Monache di S. Domenico in S. 
Marcello, e nella Parrocchiale la celebrazione della feda di S. Iacopo miooreApofto- 
lo .feda introdotta nella fua cala per devozione da Nanni di Cino fuo afeendeme . 

Antonio di Filippo di Silvellro, fu Capitano del Quarto di Cutigliano.ccon 
detta carica portatoli nel prefidio di Livorno, fece conofcere l' elperienza lua nel 
militare, lo che partorì una particolare dima di lui nelGenerale Marchele Alclìan- 
drodal Barro, amandolo grandemente, epcr dimoltrali maggiormente il luo adèr- 
to voli.- onorare la di lui caia con portarli in perfona in prova nella montagna di 
Pillola, venendo nella permanenza ,chc per più giorni vi fece lautamente trattato . 
In oltre in nome fuo fu tenuta al Sacro Fonte in grado di Compare la fua primoge- 
nita. Il Scrcnidimo Gran Duca confapevole delle qualità di elio, volle graziarlo 
di potere dare in Patri3Col medelìmo dipendio, che teneva in Livorno, e nella par- 
tenza fu accompagnato col (egucntc diploma . 

Marco Aleffl indi o dal Borro Generale dell' Artiglieria , e Governatore della Cit- 
tà , Armi , Porto , e Giurisdizione di Livorno per il Sereni fftmo Gran Duca di Tofcana : 
certifico , e faccio noto a chiunque vedrà la prefeutt dell' atte fi alo , come avendo il Sig- 
Cap. tatto Antonio Cini Cittadino Pifitnefe efercitato per Io fpazio di anni due in quefto 
prefidio di Li vorno la carica di Capuano Riformato , ba portato tale impiego con ogni 
maggiore decoro, ed accuratezza dovuta al fervido di quefta importante piazza, ale- 
gno , ebepoffo , e devo commendare le fue virtù , qualità , ed efperieuza militare da far- 
ne particolare filma, e capitale in ogni tempo, ed occa/tone ,efiendofi fingolarizzato in 
qnefio prefidio con prontezza , e vigilanza . e con quella puntualità , che s' affetta . On- 
demofjb il Sereni fimo Gran Duca A dalla cognizione delle benemerenze dt detto Signor 
Capitano , come dalla propria fita ricbtejìa di poffare alla Jua Patria a! comando della 
fua compagnia di quella Banda della montagna di Pisloia con il Joldo , che teneva in 
qnefio Prejtdio , ne /’ ba benignamente compiaciuto , e fonagliene la grazia In altera- 
to dunque degli ottimi portamenti , e del buon Jervizio verjo a S.A. S. da s) degno ufizta • 
te .{aràda me accompagnato con la prefente di ben fervilo firmato di propria mano, e 
munito con il [olito figlilo • Livorno //io. Maggio 1683. Loco >J< Sigilli 

•SMarco Aleffandro dal Borro Generate 

Bonaventuradi FilippodiSilvedro fratello del fuddetto Capitano Antonio , fu 
alunno in Pila del Collegio Ferdinando, e quivi addottoro!!! 17. Maggio 1688. ma 
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in breve colto dalla morte non potè porre in efecuzione le ottime qualità di cui era 
dotato . 

Ignazio del medeiimo Filippo di Silveflro , fu egli ancora addottorato uella cele, 
bre UniverfitàdiPifain Filoiofia.c Medicina. & mentre caritativamente , c fenza 
interelTe alcuno s’ andava in quella, ritornato allaPatria efercitando , fu da morte im- 
matura forpefo. 

Toro mafo di Giovanni di Criftoforo, vedi di tenera età l’abito della Religione 
di San Domenico , incamminatoli pofeia perla drada delle Scienze .prefe in Roma 
l’ infegne del Dottorato . Sodenne pubblicamente nella Chiefa della Minerva con 
appiaufo una Conciufione , e dedicolla all’ Gminentiilimo Cardinale Felice Rolpi- 
ghofi Nipote del Pontefice Clemente IX- fo Predicatore in diverfi luoghi ,c Teo- 
lego di Monfig. Vefcovodi Ficfole. venne a morte di anni ss- nel Monaficriodi 
S. Domenico di Pifloia, alle di cui efequie, comcrefulta dalle memorie di quel Con- 
vento furono invitate tutte le Fraterie, e Preti della Città . 

Giufcppc Maria di Giovanni di Crillofano fratello del fuddetto, vedi l’ abito del- 
la medetìma Religione Domenicana, e conofeiuto fino da principio di raro inge- 
gno fu inviato a dudiarc nella celebre Città di Napoli ,in cui fu addottorato . Nel 
ritorno che fece da Napoli naufragò con grave pericolo della vita, e con la totale 
perdita di tutti gli fcritti fuoì fatti con rara, e (ingoiare dottrina. Di anni a 3 .fu fat- 
to Lettore, e fenza mai interrompere feguitò varie lezioni nelle prime cattedre del- 
la Religione, tra le quali in quella di S. Mirco di Firenze Uggendo Teologia - Fat- 
toli maggiormente conofccre il fuofublime talento ,fu eletto per pubblico Letto- 
re nell» celebre Univerlit» di Pifa,in cui lede fopra ventidue anni nel Collegio Teo 
logico, c fino a trentadue anni con gran fama, ed appiaufo , e buona provvilione 
pubblicamente in quella univerfità Metafilica . Oltre a quede Lezioni per comodo 
di quella IcolarcfcainfegnavaFilofofia, Teologia .Canoni , e Idorie Sacre .edera 
di tenace memoria, mentre raccontali di lui, che molte delle accennate, ed altre 
Lezioni benché di diverfa materia le faceva avari fcolari nel medeiimo tempo ,efe 
porr avali ad udire qualche Predicatore , dopo recitava a mente quanto aveva udito 
in quella ed altre fimiglìanti congiunture. Fuverfato in oltre in altre cole come 
Medicina .eChimica. Fu Predicatore in diverfi luoghi, tra i quali in Pilloia, in 
Pila , nella Chiefa de i Cavalieri . Dalla fua Religione fu dichiarato Maedro di Pro- 
vincia, econfermato dal Pontefice. Soiìenne due volte il Priorato del fuo Con- 
vento di Pila colgovcrnodi due altri M mailer) di Monache. Era cfaminatore Si- 
nodale nella Città di Pidoia, ed in quella di Fifa. Vide con particolare (lima della 
Scoiarefca, e de i Screnidìmi Principi di Tofcana , e (opra tutti di Monlignote Ar- 
civelcovoFrolìni. E come, che egli era di fottilidìma mente, e fpeculativo, fece 
divede fpcrienze in materia Chimica, talmente, che dopo la morte fua d’ordine 
dell’ A- R.del Serenilfimo Gran Principe Ferdinando di Tofcana, per mezzo dell’ 
Auditore A dutillo furono alla fua cafa Paterna farti ricercare alcuni libri, e mano- 
fcritti , che per edere rumili nei C invento di Pidoia , furono da quei Padri inviati 
parte io copie , e parte originalmente a quell’ Altezza . DilTcli per ricerca fattane il 
Seremllimo Elettore Palatino. Venne quedo a motte in Pidoianelfuo Monaderio 
il di 5 Dicembre 170$. di età di anni letfantadue come appare ai libri di ricordanze 
di quel Convento , fu tenuto uno de i più belli ingegni, che fionderò ne fuoi tempi, 

Silvedro di Giovanni di Cridofano, edificò a tutte fue fpefe nella Chiefa delle 
Monache di SantaCaterinadiSan Marcello un Altare di pietra fatto con buon di- 
fegno , e proporzione da Giovanni Francefco G io vannini Fiorentino .ededicollo 
alla Beatifs. Vergine del Soccorfo, all’ Anime del Purgatorio, S-Gio: Banda ,e S. 
Sii vedrò, come lo dimodrail quadro di e(To dipinto in Roma dal celebre Paolo Ai* 
bertoni, c ritenzione fatta per detto Altare, che èia feguente, 
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DULC/E REFRIGERIO*! 

RUMANE FORM* AMARITODO AMARISSIMA 
DIGNITAS M1S ERICORDIE 
REATISSIM* V1RG1NIS MARI* S.S. PRN. 

IOANNIS BATISTE, ET SILVESTRI P1ETATI 
PIETAS D- SILVESTRI IOANNIS DE CINIS 
UT ANIME SU*, ET SUORUM CONSULERET 
ARAM HANC PHOPIIS SUMPTIBUS 
A FUNDAMENTtS ERECTAM 
DIC. DONAT. DE DIC. 

Vi collitui il medefirao Silveftro in vita un Benefizio di Mede, il quale confer- 
mò in morte . Dimorando nella Città di Roma , fa aferitto alla nobile Archiconfra- 
ternita di S. Giovanni Decollato della nazione Fiorentina , in cui non fono annove- 
rati .che Cardinali , Principi , e Signori Nobili, perfonc ben nate, e civili della 
medefima. Fu onoratodalua Eccellenza della Sig. Ducbefla Rofpigliofi in occa- 
fione della nafeita di un Figliuolo di farlo in nome fuo tenere in grado di Comare al 
Sacro Fonte , come altresì godeva diftinta protezione , e benevolenza dell’ Emi- 
nentiflimo CardinaleCarlo Agoftino Fabroni , che volle onorarlo con tutta la fua 
Corte di venire a foggiornare nel la propria fua Cafa a S. Marcello, ove trattenendoli 
fei giorni continui, portandoli a vedere tutta la Montagna con fomma fua fatisfazio. 
«.chiamandoli nei la di lui partenza molto ben contento del trattamento riccv uto.. 

Piero Antonio di Colimodi Diliante , ebbe impiego in Corte in qualità di Segre- 
tario dell’ Em inentìfiimo Melimi, da cui conofciuta la fuflìcienza fua in rat minilieto 
fu dal mcdclimo inviato con il fuo fratello Cavaliere di Malta Governatore dell’ ar- 
mi di Perugia , quando fu (pcdicodalia S. Sede in quella Città . Fu familiare dell’ 
Eminentiflìmo Cardinale Franccfco Maria de Medici . 

Silvcllro di Filippo di Silvelìro, fu addottorato nellacelebrc univerlìtàdi Pili, 
ed in oltre godeva della familiarità del prelato Eminentillimo de Medici. Donò il 
medelìmoalla Chicfa Parrocchiale di San Marcello il decorofo, cricco Oftcnlforio 
per il Di vin Sagramcnto , come lì vede dalle lettere .arme , e nomi di elio nel mede- 
limo incifc. 

Barcolommco di Cofirno di Diliante portatoli nell’ Imperiale Citcà di Vienna , of- 
fendo inferviziodell’ Imperadorc Leopoldo per ifuoi buoni portamenti , e fedeltà 
ottenne dal medefimo Imperatore il fcguentc Diploma in forma di Pafsaporto c- 
ilratto dal fuo Originale in carta pergamena . 

Leopoldm Diviva favente Clementi* e/efiusRomanorum Imperacor femperAugu/lus, 
ac Germanie , Hungari* ,Bboemie, Dalmati*, Croati* , Sclavoni * Rex. Arcidux AuSlri*, 
Dux Burgundi * , Styri * , Corimbi* , CarmoU, cy* Vittcmberg * , Cornei Tirofts , Sere- 
ni (fimi s Regibus Fratribus , & confanguineis no/ìris ebariffimi falutem , & profperri • 
morum fuccejsuum continuum , ac perpetuum Incrementata , nec non univer/is , éf fin- 
gutis Etedoribus alitsque Priticipibus Eccle/iaJUcii ,& Secularibus , Arcbiepijcopis 
EpiJ copti , Ducibut , Mctrcbionibus, Comitibus , Baronibus , Miliiibus , Nobibbus, Chen- 
tibus , PrtfeQis , Prtftdibui , Capitaueis , Locumtenentibut , Vicedomiuis Gubet natoti- 
bus , Caflellanit , Vexilliferis , <L Amianti , & Poteflatibus , ac Urbium , Ctvitaum , 
Oppidorum , & quornmque locorum , ac Communitatum , Recioribuc , Burgimagiflr'ts ,. 
ér Conjttlibus , nec non , & PaJJuum quovis Cuflodibus , ac aliti , qui pr*Jemtbui re< 
quiftti f Merini , cujufqutique flatus , gradui , ordititi , & condi tionis , dignità! il , aut be- 
tte valentia exitlunt , i<r gratiam notlram C*J'aream , ac omne Bonum . Cum prefetitem 
Exibitorem fldelem nobis diledum Bartolomeum Cini , bine per Domini a noflra *r edita- 
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ria Sacrumque Romanttm Imperium , in Italiam , nec non iiverfas alias Regione* fa* 
firn profictjct auommeare cnmtngat i Nojquc eidem liberum paffim tutum Jecurum , 
atquc expeduum iter in ejujmodi profeCliauibusjms jemper Mungere cupiamus Id cir- 
ri Sereni." Due " ac Dii " vejtrus ,alutque nabli non Jubteihs .fraterni , benevoli , 
clemenierque Horiamur , & reqiurimus: No/lris vero, & Sacri Imperli Regnor um- 
que , & Domtniorum utjlrorum tUreduonorum Jubdttis jirmiter mandatimi , ac proci- 
ptmus , ut pradidum Barie/atntum Cinum una cum trtbus Famuli s , bquit , Currubus , 
Navibus, Saranis , A mis ,o(fenfs vis ,cjr de/en/ivis , opportuni ! , utilibus ad iter 
necejpiriis quas jecum babttur use/i , omnibus ubieumque liberi, turi , /icari , ai que ex- 
pediti ire , tranjire , projìci/ci , &r commorari /tuoni , ncque ulta ipjum jtve in Per fona , 
& Perfonis ,Jive rebus molejha ,aut impedimento affictant ,aut a quoquam affici per- 
mittani , quia poi.ùs , ubi id neceffiias po/lulaverit , aut ipje alias petierttj alvo eundem , 
ìyjuos con duci us fidiqut , oc /incerti aie publica viarum mo/lrat equis, curribus , Na- 
vibus , ahisque ad commodius , celeriufque conficieudum iter /uum neceffariis opportu- 
ni/ ve rebus baudgra vaimi Ju veul , at que ab oltis par iter id fieri feda lo c areni . Fa blu - 
ra /uni ineo Sere»." Du." ac Dii" vejìra ulujque rem , aquammitaie Jua Joliiaque 
ni noi objervautiacougruam, & condtgnam mutui fraterni amoris , nec non bene valen- 
tia, & gratta jiudus per occaftonem vtxtffm repemleudam, &• aguojeendam ,noftri ve- 
ro, csr- Sacri imperi t , altorumque Regnor um, ac Didionum uo/lrorum bar editoria- 
rum Jubdtti excquantur bue in parte /enatn omnimodam , atque txpre/fam voluntaiem 
no/lram . Dabamur in Ctvtlaie no/ira b'iennx die decima nona Menjis Apnlis anno Do- 
mini mille/imo JexcenieJimo oCluage/mo Jexto , Regnor um m/ìrorum. Romani vigejimo 
oliavo , Hangar ut Vtgejimo primo, tìboemue vero trige/tmo . 

Loco Magni >i* Imperiali s Sigilli Leopoidus . 

Comi s Leopolaut Gulielmus Comes iti tfjnifeqq. man» propria 
Ad mandai um Sacra Cejarea CMateftaits proprtam Cornei Ho f bruco. 

Domenico di Giovanni Batata di Baldino , veli i l’ abito de ì Minori Conventuali 
di San Franccico.eprcle il nome di Fra Lodovico. Fu mandato con titolo di Mi- 
lionario Apollolico nella Moldavia, cncllaVallacchia.il qual e Mmidcrio da lui 
clercicato con molta vig Janza, per indulto Pontificio tu dichiarato Dottore nella 
Teologia ipolcia nell’ anno lóòtì. fu eletto Vicario del Sanco Ufìzio nella Città, e 
Dioccli di Filioia. 

TommalodiDiliantediColìmo.fu Sacerdote di vita lodevole , crede da i fon- 
damenti ìnlicme col Capuano Domenico Cini luo conl'anguineo la decoroia Ciuc- 
ia, olia Orati rio, lotto il titolo della Beata Vergine, nella piazza maggiore della 
Terra di San Marcello con tutti gli ornamenti , e Caere luppcllctuli , che vi li vedo- 
no. In olerea benefizio del Cappellano, che deve tenere cura di detto Oratorio , 
erede contiguo alla mcdclimaChiclauno Olpizio il quale non Colo deve Icrvirepcr 
il prefato Cappellano, ma aiucsi peri Facili Cappuccini , e Sacerdoti amici ; di più 
laiciò, che qualunque Sacerdote, che voltile andare a celebrare Meda tanto forcftie- 
rc , che terrazzano lia foni mimltr a co tutro il bifognevole per quel divin Minifterio . 
Fece un augumcnto notabile al benefizio laiciato da Tommafodi Dittante Cuti 
fuo alcendente con l’aggiunta dialcune Mede ali’ Altare del Crocidilo. Impinguò 
altresì il benefìzio lafciarodaBartolommeo Cini luo Nipote nell’ accennato Ora- 
torio , la di cui fpefa con l’ Olpizio , c fondi de i benefìzi , lòrpalT a li tre mila feudi , 
rendendo gran comodo , e decoro al paefe, tanto più, che ne tiene l’ ulo per ufì- 
ziario la Confraternita della Beatidìma Vergine. 

Giufeppe di Geodi Girolamo fu Cancelliere di tutta la Banda pedeftre della 
montagna. 

Flaminio di Francefco di Cino , fece i Tuoi fludj nella Città di Roma nel Collegio 
Ghirlieri . Addottoratoli pofeia nell’ Università di Pila il io.Diccmbrc 1679. andò 

in 
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indiverfi governi, ogiudicati de iprnnarj dello (lato del Sereniamo Granduca, 
come (.irebbe della Città del Borgo a San Sepolcro, di Cortona, Volterra , Prato, 
ed Arezzo. Fu dichiarato Agente nella Afoncagna della Reale Camera di Piftoia, 
ed Avvocato , o Procuratore de i Poveri da S. A. R. Erede da i fondamenti a pro- 
prie IpcJcuna Gliela per comodo dei Coloni, ed altri , che foggiornano ne i mon- 
ti più alci del Territorio di S. Marcello , dedicandola con Tuo altare alla SantiiTuna 
Trinità , la di cui fella ogni anno nella Pieve vien fatta celebrare . Allato alia det- 
ra Chiela vi elide contiguo il fuo Fremirono fatto tutto a fue fpefe . A mano de- 
lira nella prefata Gliela vi è una lapide, che contiene incifa quella Ifcrizione. 

A. M. D- G. 

FLAMINIUS FRANCISCI CINI L E ALI S 
DIL1ANTIS DE CINIS 1 V. D- POSTG.UAM 
CLUSENT1NO BITURGIENSI CORTO- 
NENSl VOLATERRANO, PRATENSI, ET 
ARRET1NO POPULO IURA PERDIXIT 
DEMUM IN PATRIA A REALI CELSITUDINE 
COSMEE III. HSTSUtljE MAGI DUC1S VI. 

INUSITATA AGENTlA 
CAMER/E PISTORIENSIS 

T ALI S D1VIN/E, AC PRINCIPALIS MUNIF1CENT l'M 

mimo» 

ECCLESIA M SUB TITOLO SANTISSIMA TRI NIT A TIS 
M O N T 1 U M 

HIC EXCITANDAM DUX1T 
UT EX EO LOCO EX QJU O TLM PORALES FRUCTUS 
COLLIGIT 

ATERNOS, S 1 B 1 COMPARARET, ET PRINCIPI 
CU1US EST SOLUM 

LEALI E1US PROAVO IN EMPHITEUS1M PERPETUAM 
PRO LINEA MASCULINA CONCESSUM 
ANNO MDCCX. 

Nella parte finiftra della medeliina con un altra confimile Ifcrizione lapidari* 
vien fitta memoria dell’ Abate Don Onorio fuo Fratello , fopta di cui vi è collo- 
cata la tua effigie dipinta in Roma . 

DEO TRINO, ET UNO HONOR, ET GLORIA 
RECENSÌ TIS IN OPPOSITO PARIETE PROPRltS BENEFICI1S 
RAdUE UNICO FRATRI SUO GERMANO L A A LI F U E RU NT C O L L A T A 
IDEM FLAMINIUS FRATERNA CHARITATI AC 
IUCUNDA RECORDATIONI OBSEQJJENS 
DESCR1BF.NDA PUTAVIT 
1 P SE ENIM IN ARETINA CIVITATE 
A CASINIENStUM ABBATE 

MONAST1CUM ABITUM, ET HoNORIt NOMEN SySCEPIT 
TALI TER PUÒ FECI T DOCTR1NA, ET PRUDE NT IA 
UT BR EVI TEMPORE 

PRAS10ENT1S, . ET PROCURATORIS GENERAL1S 
A SECRET1S GENERALI S COMPUTATORIS 
SCR1BE ET DEMUM ABBATIS PERCURRERIT 
D IG NIT AT EM 

IN GU A UBI AD RELIGIONEM IBI AD CELESTEM 
P ATR 1 A M 

E 3 SI B l 
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S 1 fi 1 PARAV1T IN GRESSUM 
ANNO M TAT1S S V S. tilt. SALUTIS MDCXCVJli. 

UT ET1AM O STENDI? E1US EFF1GIES 

L’ anno 1 7 30. in occadìonc di eflerlì portato l’ Illuftriflìnio Scnatore r Auditore , 
e Prendente della Sacra Religione di S. Stefano Pier Francelcodc Ricci alla vitita 
della Montagna di Pilioia.cd in parucolarcdelle bolcjghe, cime , e monti compre- 
li dalla comunità di S. Marcello .onorò con la fua prclcnza l'abitazione ad ulodi 
villa del prefato M. Flaminio , in cui vi li trattenne a prender cibo , e rilloro . Onde 
in memoria di tal favore vi fu polla quella Menzione . 

K UDIS DOMUS 

DECORATA PR AC L A R I T E R AB EXCELSA UM Iti TATE 
ILLUSTRISSIMI, ET CLAK1SS1M1 SENATORIS 
ET PRASIDIS SACKA RELIGIoNIS D. 1 STEFANI 
PETRI FRANCISC1 DE R1CC1S AUD1TOR1S MAGNI DUC1S 

ATRURId 

NEC NON A SECRETIS EIUS SUPREMI CONSILU 
PR AT 1C A SECRETA 

DUM HIC CUM NOBILI F L O R E N T I N OR U M CETU 
HOSPJTARl NON EST DEDIGNATUS 
DIE IX- SEPTEMBR1S ANNO MDCCXXX. 

Il medelìmo M. Flaminio, erede nella Chiefa delle Monache di S- Caterina inS. 
Marcello un Altare di pietra compagno a quello di contro dedicato a S. Domeni- 
co, cioè: come Io dimollral’ Ucrizione.cd arme de Cini quivi incifa. 

ESPENS1S D- FLAMINI DE CINIS I. V. D. 

A. D. MDCC.XXXV. 

Leale di Cino di Girolamo, fu quello addottorato nell’univerlitàdi Pifa .datoli 
polciaal militare, oltre ad edere ajutante Ihpendiato di tutta la Banda pedeftre del* 
la Montagna .ebbe occupato ancora il titolo di Capitano prima del quartodt Spe- 
datene, e poi di S- Marcello . Dalla diluì caia viene celebrata la fella di S. Giulcp- 
pe, della Convcrfione di S. Paolo ,ediS Callo Borromeo. 

Baldinodcl Capitano Francefco di Gio; Battila , fu Sacerdote, ed il dì 9. Marzo 
1750. fu eletto Piovano della Gliela Parrocchialedi San Marcello . E come colla 
dai libri di Deliberazioni otrenne un partito dal popolo molto onorevole . 

Domenico di Silvclìro di Giovanni, ebbe la carica di Luogotenente delle Mili- 
zie pedellri del quatto di San Marcello, e poi ottenne il grado di Capitano del quar- 
to di Cutigliano . Fditìcò quello dii fondamenti come (opra accennofli inlieme con 
il Sacerdote Tommafo Cini luoconfanguineo la fuddetta Chiefa di piazza con tuo 
altare, ed altro annellò. Ottenne dal la Santa Sede Apoiiulica al tempo del Pontefi- 
ce lnnocenzio Xllf la grazia rara, e favore fegnalato di potere aprire una linellra 
dalla propria abitazione corrifpondentc in detta Gliela, con il privilegio di latisfare 
al precetto della Melfi egli con tutta la lua famiglia 1 giorni fedivi , anche 1 p ù (o- 
lenni dell'anno. Cola lìngolate non Colo nella Montagna, ma molto rara nella Cit- 
tà, e Diocefi di Pillola , ed altrove ancora, e quello è il Breve Apoiloiico . 
1HN0CENTIUS PP. XIII 

V Enerabilis Frater Sa/ut em , tApodolicam BenedUlionem . Cum (ìcut di le II ut 

filini Dominici u Cini Nobilii Oppidi Sanili Marcelli Ptji. DìaceJ. nebn nuper ex- 

poni 
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poni faci! ipfe fua impenfa uno cum diletto partter Fìlio Iberna Cini Presbitero t'm con. 
fungutnea , Or a t oriti») Publicum Domai fuxcontiguum fatis decenter ornatum conflru. 
xeni , illud confraternilatit Bette Marie Firgmts cum re/ervalione Jurifpatronatus 
eorum Lutea ,& Familia iurantibus , net non facultaùs aperiendi feneflram in muro 
intermedio ad effettamaudiendi Mtfiam iti fimul cum fua familia concefierit , Mifiamque 
buia) modi tribus diebtts in bebdomade ex propriis fumptìbut , reddibus celebrati di. 

Jpojuertt , ac proinde facnltatem aperiendi dittimi murum intermedio eut/modi Mifiam 
prò Jathfailione preceptifibia nobis concedi fummopere defiderei . Nobis propterea bu- 
miitter /applicar i fecit , ut (ibi in premi fts opportuni providerè , & ut infra indulgevi , 
de bcmgnitate Apofiolica dignaremnr . Nosigiiuripftim Dominicum fpecialibut favori L 
bus ,& gratiis profequi volente! ,& a quibutvis excomunicationis , fufpenfionis , & 
inter ditti , aliisqne Ecclefiaflicit Cen furie fententiis , penis a Jure , vel ab tornine , 

qua vis occafione , vel confa latis , fiquibut quomo doli bel innodatus extitit ère- buiufmodi 
Jupphcaitouibus inclinati , de venerabtlium Frac rum nojlrorum Sanila Romane Ecclefie 
Cardinalium Conci hi Tridentini liner pretum Confili»,^ attenta Fraternitatis tua re- 
lattone fuper pruni [fis ad eosdemCardinales tran fini fia, eidemFrater aitati tue per pre. 
Jeutes commistimus , & manda wus , ut veris exi/ìentibus narrati s , eidem Dominico pe- 
titamfacultatem aperiendi , & retinettdi in fttpr aditto Oratorio feneflram &c. ad pre. 
mijjumejfettum autorità te noflra uipoflolkapro tuo arbitrio, & concienti a grati t im. 
pertiart &c. Non ojltvttibus conlhiuitonibiu , & ordntaùonibus -^Apoflolicis , ceterìfque 
Concilili quibufeamque dee. Datum Rome apudSmtlam Mariam Majortm fub amilo 
Ptjcatoris die XVI l. Februarii 17»+. Pontificata! Noftri AnnoTertio . 

F- Cardinali s OUveriut . 

Il mentovato Domenico , diede alle (lampe la Relazione del Santuario di RelL 
quie, cheti confervano in San Marcello, in cui vengono d.-fcritte molte memorie 
di detta Tetra- Compofe altro libro di Odcrvazioni (doriche Copra l’antico dato 
della Montagna Pidoiefe , nel quale vi li ("coprono cofc molto Erudite , e fino a qui 
recondite. Altro libro pure raccolfedi memorie più moderne appartenenti aliarne, 
deli ma Montagna . Onde giunto a notizia tal cola a i nobili Accademici Ecrufci 
della Città di Cortona , vollero onorarlo di afcriverlo a quella Nobile E rudita Ac. 
cademia , con fpedirli la patente del feguente tenore . 

Il defiderio , che abbiamo deff avanzamento della noflra Etrufca Accademia , che fl 
ejtrcita jpec talmente nello Studio delle co/e antiche , ci j limola ad ammettere nel noflro 
numero Uomini eruditi , e dotti . Onde effèndoci ben nota ta fetenza , e rara erudì zione 
di VoiSig. Capitano ‘Domenico Cini di Pillola nella mitra ultima adunanza vi abbiamo 
concordemente eletto noflro Accademico , e tiene diamo laprefente leflimonionza . Data 
in Cortona dalle Jlanze della noflra Refidenzail di t o . Luglio 1751. 

Ilerau Priore Udini Principe , e Lttcumone . 

E per Ejfo Abbate Filippa Fenati Procovfole . 

Girolamo Boni Segretar io . 

Raccolte ancora il medefimocon gran fua fatica moire notizie concernenti alla 
famigliaCini - Dalladilui cala oltre la Feda di S. Giovanna Batida (opra mento- 
vata li celebra anche quella di S. Sebadiano * 

Giovanni di Bartolommeodi Cofimo fu addottorato nell’ Univerfiràdi Pifa , ed 
in Patria fu dichiarato col Privilegio di Capitano Auditore di tutte le Milizie pede- 
flri della Banda della Montagna. Ad efempio del fuddetto Capitano Domenico Ci- 
ni ottenne il di lui Zio Don Tommaio di pocere udire Meda mediante altra finellra 
in de tto Oratorio per fe , e fuoi Eredi da Benedetto Decimo 111 . Dalla fua cab vien 
celebrata ogni anno la Feda di S. Antonio di Padova , e defi Santi Innocenti. 1 no- 
minati M. Fl ani min io, M. Leale, M. Giovanni , e Capitano Domenico Cini erede- 
ro a comuni fpefe nella Chiefa di S. Rocco l’ Aitar maggiore, come lo dimoflra la 
feguente Ifcrizioneincifa nel medefimo. - - pa- 
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PATRONI 

DOTTOR FLAM1N1US FRANCISCI DE CINIS 
DOTTOR LEALIS CINI DE CINIS 
DOTTOR IOANNES BARTOLOMEI DE CINIS 
CAP1TANEUS DOM1NICUS SILVESTRI DE CINIS 
ANNO DOMINI MDCCXXXI. 

Filippo di Atanafio di Filippo , fu Tenente del Quarto pcdeflre di S. Marcello . 

Cino di Leale di Cmo fu eletto Cancelliere dipendiate di tutta la Banda pcdeflre 
della Montagna , pofeia nell’ Univcrfità di Pila, fu nell' una , e nell’altra legge ad- 
dottorato , e foflenne lacarica di Agente della R. Camera di Pifloia nella Montagna. 

Silvcflrodel Capitano Domenico di Silvcftro.fu per graziadel Screnifs Gran 
Duca dichiarato Alfiere della Banda della montagna nel Quarto di S. Marcello . 

Oltre alle fopra mentovate pecione , lono in ella fiorite dodici delle mcdelime an- 
che col Notariato . U tizio qualche fccolo addietro cfercitato dalle famiglie nobili , 
e dalle primarie de i luoghi ; anzi in Pifloia al riferire di Giufeppc Cancellieri nell' 
Origine de i Franchi Boccagni , &c. pag. 18. in antico l'onore del Notariato por* 
tava lenza dubbio alla dignità di Gonfaloniere , e quell’ ufo fu profeguito ancora in 
tempi più recenti . Echi vuole rcflarc di ciò informatodia un occhiata a Placido 
Pulcinelli nel t uo libro dellaNobiltà del Nocaro. Nè fi deve mancare di far memoria 
di due Religiofc Monache , di trenta, che in poco più d’ un fccolo ,c mezzo fono 
fiorite nella Famiglia Cini, che una fu Monaca di S. Domenico nel Monallcriodi 
S. Caterina in San Marcello, addinundara Suor Serafina di Diliante Cini , la quale 
pafsò da qucflaall' altra vita con odore di gran bontà , venendone fatta diflinta me- 
moria per la vita angelica da lei menata, e per la morte creduta da tutti preziofa , 
avendone lafciato il contraffegno con un (bave odore mantenutoli per molto tempo 
nella flanza dove morì di età di anni 2 1. L’altra fu Suor V ittoria F elice al Secolo Ca„ 
tcrina figliuola di Silvcflro di Filippo Cini Monaca nel Monaflcrio di S. Bonaven- 
tura in Cutigliano , fu quella non baiamente di vita cfcmplare , c gran prudenza , ma 
altresì fu dilcepola della celebre Lucia Pagliai, fiorita in quel Convento in gran con- 
certo, mentre ancor dì frelca età era verlata in Filosofia, cTeologia , le quali con 
altre icicnzc, infognò alla fuddecta Suor Vittoria Felice, ed altre lue coudilccpole . 

Lcdcfcrittc fono le qualità della famiglia Cini di S. Marcello, c di alcune pedo- 
ne lopra mentovate di tempo in tempo di ella con qualche particolare dillinzione 
fiorite . Onde fe Carlo V. immortale Imperatore diceva , che quando una cala van- 
taanni trecento di civile memoria , c capace d’ogni onore, perchè da lì indietro, 
èdillìcilc faperc donde (ìa, c donde venga; Orala prefata famiglia forpallà il prc- 
fcricto tempo, mentre il fuo Albero fi è provato (opta quattrocento anni, che quan- 
do anche non vi fi aggiungeile la nobiltà, cd antichità maggiore della famigliaSigi- 
buldì.da cui con sì forti ragioni (i defedile diliaccata, molto farebbe da confiderar. 
fi ; tanto più , che per quanto li ha della memoria, è Tempre villuta delle proprie en- 
trate , e civilmente con godere tutti quelli onori, dignità , e gradi, che abbia fàputo 
continuamente dtfpenlare la Patria - Ed in oltre c Itaca conlidcrata, favorita, e di- 
llinta con ricevere grazie, e favori da Pontefici, Imperatori, Principi.Sovrani, Cardi- 
nali, Generali di milizie, e Superiori divedi .come fi c dimoftrato. Ha fondatola 
famiglia Cini tre Chiefc , ha cretto dieci Cappel le, o fieno Altari, vengono dalla mc- 
delima celebrate dodici Felle ogni anno • Sono (lati da divedi (oggetti di ella fino al 
prcfcntecoflituiti quindici beneficj di Meffc.e era qucflicomefopra fi accennò ve nc 
fono col fondo di fette in ottomila feudi, che la (leda Città di Pifloia nc niente co- 
modo- Onde cfTendofi tal Famiglia da sì lungo tempo mantenuta in sì fatta guila , 
quantunque in tante diramazioni divifajfi deve affo Imamente annoverare tra quelle 
f amiglie ,di cui intefe favellare, come fopra accennoflì l’ invittifiimo Imp.Carlo V. 

IL FINE. 
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Nomi di pcrfmtc t cbc fi e formato f Albero de i Sigtbuldi di Piftoia . 

B Aldino di Mone di M. Tcgrimo. Archivio di Piftoia lib. legnato 133*.! c. 43. l’anno ijjl 
Paldino di Meff. Ugo di Ugo. Arch. di Piftoia lib. di Provvif. pag. 57. 1346 

B-ncolommeo di Guittoncino di Sigibuldo . Art. Ift. Pift. Tom. ». pag. 313. Vefcovo. 131» 

Barroccio di Guidone di Sigibuldo. C. Pier Loreoxo Franchi manofent. di famiglie, nix 
B110 uccorlo di Meff Truffa di Meli. Jacopo- C. P L. Fran. m. fcr. di famig. 131X 

Camminino di big buldo di LorenzoT C. P. L- Fran. m. fcr. di famig. ixxS 

Carlino di Cammiilmo di Sigibuldo. Arch. di Fili. lib. de Cenfi. 1341 

(.'ino di Ser Francefcoil gran Legdla mori di anni 66. bai. Ift. Pift. T. lib. 1336 

Cmo di Tegritno di Guittoociuo • Arcb. di Pift- lib. dcCenlia 418 e43 6. 1319 

( ino di Tommalo di Piero. Arch. di Pili. lab. di Provv. a 471. 1454 

Currado di Francefco di Baldino . Arch. di Pift. lib. di Provv.a 9. 1386 

Filippo di Mino di Francefco. Sai. Ut. di Pift- lib. pag. 367. 1315 

Francefco di Meff. Guittoncino di bigibuldo . Arch. di Pift. lib. Cenfi a 383. 1170 

Fiancclco di Mino di Meff. Cino . Arch. dì Pift- lib. di Provv. a 17. > 34 » 

Francefco di Baldino di Mone. Arch. di Pift. lib Pi ovvili 137} 

Francefco di Cino di Tommafo ultimo de Sig'buldi in Piftoia, C.P.L. Fran. m. fcr. 1497 
Chimo di Iacopo di Buonat dà fo. C. P. Lor. Frane. m. fcr- 13 6 ® 

Giovanni di Truffa di Iacopo . J Franchi m. fcr. 1308 

Giovanni di Carlino di Meff Camminino. Arch. di Pift. lib. Cenfi a 5 zff *$19 

Giovanni di Schiattino di Bertuccio. Arch. di Pili. lib. Provvif. 1358 

Giovanni di Ser Cino di Tegrino . Arch. di Pift. lib. Provv. a % 6 . lib. 1. 1347 

Guittoncino di Sigibuldo di Lorcnr.o . Arch. di Pift. lib. de Cenfi a 36. xxip 

Guidalofte di Guittoncino di Sigibuldo . Arch. di Pift. lib. de Cenfi a x. i 3°7 

Giórno di Meff. Guidone di Sigibuldo . C. Fran. m. fcr. 1309 

Guglielmo di Ser Ghimo di Meff. Guidone- Arch. di Pift. lib. Provv. *343 

Guidone di Sigibuldo di Lorenzo . Franchi m. fcr. 1x48 

Iacopo di Truffolino dì Sigibuldo. Franchi m.fcr. 1x70 

Iacopo di Meff. Iacopo di Truffolino . Arch. dì Pift. lib. de Cenfi a 317. 1194 

Iacopo di Buoniccorlo di Meli. Truffa . Fran. m.fcr. 1350 

Iacopo di Baldino di Meff Ugo Pievano di Brandeglio. Franchi m.fcr. 1119 

l>copo di Baldino eli Mone. Franchi m.fcr- 1348 

Lapo di Meli. Tegrino di Guittoncino uccifo nella Montagna. Atch. If. Pift. 1301 

Lorenzo primo deTf Albero venuto di Sallonia . Fluitino Tallo vita di Cino. »ix6 

Lonzo di Uuonaccorfo di Truffa. Franchi m. fer. *387 

Lippa di Meff Tigrino di Guittoncino. Franchi m-fcr. 1298 

I.' Urte di M. Giovanni di Carlino. Franchi m. fcr. >373 

L'Ode di Mone di Meff. Tcgrimo. Franchi m. fcr. 1318 

Mino di Meli. Cino di Francefco Faoftino Tallo, vita di Meff Cino. 13x5 

Mino di Francefco rii Guittoncino. Fianchi m. fcr. 13x3 

Mithele di Cullino di Meli. CanrmiUno. Atch. Pift. lib- Cenfi a 5 * 6 - *339 

Mone di Tegritno di Guirtoncino • Arf. di Pift. T. I. a Z37. 1x90 

Neri di Carlino di Camminino. C- P. L- Franchi m.fcr. 1378 

Niccola di Schiattino di Bertuccio. Op. di S. Iacopo Sac. 1. d' Ift. 1367 

P.avolo di ber Guglielmo di Ser Ghimo. Arch. di Pili- lib. Provv. a ix*- 1377 

Favolo di Giovanni di Schiaccino . Op. di S. Iacopo 1400 

Piero di Tommalo di Fianccfco. Protocollo di Ser Piero Faviani. 1344 

Schiattino di Bertuccio di Meff Guidone. Arch. Pift- lib. Provv. di fpefe . 134; 

Sigibuldo di l-orenzo, da cui prele il Cognome la famig!. F. Tallo . 1160 

Tegrimo di Meff. Guittoncino di Sigibuldo. Arch. di Pift. lib. Ceni! a 3*1. 1 294 

Tuntmafo di Francefco di Mino. Atch. di Pift. lib. Provv. a 324. *373 

Tumulilo di Piero di Tommafo . Archivio di Piftoia Provv. a 11. *445 

Truffi di Iacopo di M. Iacopo. G P. L. Franchi m. fcr. *334 

Truffolino di Sigibuldo di Lorenzo. Arch. di Pift. lib. Cenfi a 190. 1x67 

Ugo di Ugo di Sigibuldo. C. P. L. Franchi m. fcr. 1170 

Ugo di Sigibuldo di Lorenzo. C. P. L. Franchi m. fcr. 1*27 

Homi 


Digitized by Google 


4 * 


(■ 

Nomi co n i quali fi è formato f Albero della Famiglia Cittì . 

A Lefttndro di Ninni di Cino nominato in un lib. della Confrat. della B. V.di S. Marcello 
pag. ai. anno 2553. morì 5 Ottobre l'anno 1589. 

Alefliandro di Cino di Leale fi battezzò 4 Ottobre 15 95. lib. BatteC in Pieve di s. Marcello. 

Alellandro di Cino di Leale fi battezzò a. Agallo i6ox lib- Batt. in Pieve di s. Marcello. 

Aleftandro del Dottor Filippo di Silveflro nominato dal Cav- Pier Lorenzo Franchi m-fcritt. 
di famigl- a quella de i Cini di s. Macello . 

Antonio del Dottor Filippo di Silveflro fi battezzò in Cutigliano 9. Settembre 1653. morì in 
Livorno aj. Maggio 1698. 

Antonio di Gio-' di Cridof.ano morì 3. Gennaro 1634 lib de morti in Pieve di s. arcello. 

Gio: Antonio di Filippo d' Atanafio 10. Dicembre 1733. 

Atanafio del Dottor Filippo di Salveltro nato 1;- Settembre lòdo, in Cutigliano morto ina. 

Marcello 173. 

Atanafio di Filippo di Atanafio 6. Ottobre 1733. 

Aurelio di Aiefiandrodi Nanni enunciato da Ser Bifliano Ci impalanti in un Contratto 17- Giu* 
gno 1582. 

Bal lino di Nanni di Cino entrò nella Compagnia dalla B. V. di s. Marc, a- Aprile 1 s j(S, lib. di 
Partiti ; 

Bildino di Baldino di Nanni nacque 31. Ago do 1387. in 5. Marc. lib. Batt. 

Baliino di Gioì Batifia di Baldino nacque 11. Luglio 1639- mori >0. Settembre i$?o. alla 
Pieve di s. Marcello . 

Baldino di Francefco di Giovanni Bacilli nacque zj. Marzo 1683 -vanente. Picvanodi s. Marcello^ ifh 
Bartolommeo di Cofimo di Ddiance nato 17. Agolto :6s 7. morto 17. Ottobre 1720. [lib de Batt. 

Pieve di a. Marcello . 

Bartolommeo diGio: di Bartolommeo nato 3t. Luglio 1734. 

Badian Luca del Dottor Filippo di Silveilro nato io Gennaro 1657. inCutigl. lib. Batt. in Pievei 
Berna di Nanni di Cino entrò nella Comp. della B. V di s. Mire. 7. Apr. 1 547. lib. di Partiti. 

Bonaventura del Docror Filippo di Sai veltro nato to. Febbr. 1661. lib della Pieve di Cutigliano. 

Ccledino di Domenico di Sii veltro 18. Luglio 1732. T 

Cino primo dell' Albero nominato per Padre di Gio: Arch. di Pili. lib. Provv. a 1347. Cav. 

Franchi m. fcr. famigl. Cini . 

Cino di Marfilio di Manco nominato da Ser Francefco di Ser Matteo Arch. Fior, in un Contr. 
dell’anno 1 Si 3. 

Cinodi Crillofanodi Cino enonc. in un Tcd.di ser Bafliano Ciana palanti »3 Lugl 1583. Arch. Fior. , 

Cino di Nannidi Cino entrò nella Conapig. della B V dis Marc 17. Apr. t 555 .il lib. de Partiti . 

Cino di Lorenzo di Nanni nato in Piftoia 24 Dicembre 1612- nella Cura di s. Giovanni fuor 
civitas lib. Batt. 

Cino di Leale di Diliante no nin. in un. Rogito di Francefco Cini 21. Luglio 1591. morto 16. 

Ottobre 1631. 

C no di C-idofano di Cino nominato da ser Bidinno Ciampalanti in un Tedam. Arch. Fior, del 13 
Luglio 1383. 

Cino di Girolamo di Cino nato 29. Agodoi<>37 morto 19. Diccnab 1708. lib. della Pieve dis. Marc. 

C no di Leale di Cino nato it. Settembre 1709. vivente. 

Cofimo di Tommafo di Diliante nato circa il 1509. morto in Firenze, e fcpolto nella Chiefa 
di Ogiuflsnti 3.Febbi-aro iòta. 

Cofimo di Diliante di Cofimo nato td. Luglio idi j. morto 3. Gennaro 1696. alla Pieve dis. Marc* 

Cofimo di Bartolommeo di Cofimo vivente. 

Cri dolano di Cinodi M affilio entrò nella Compagnia della B V. 19. Marzo 1 526. pag.i x. lib. Part. 

C'i dotano di Criftofani di Cino noni, in un T cd.da ser Bidiano Ciampalanti i3.Lug'.i 583. Ar.Fio- 
Cidofano di Cinodi C diafano nominato in detto Teflamenco. 

C idufano di Ddianta di Cino morto 13. Gennaro 1384 a libri della Pieve di s Marcello. 

C ili >fano di Tommalb ili Diliante nato i7-Giug. 1585. morto 4 Ag. a < 5 1 6. a lib. B. di s. Marcello 
C idofano di Gio: diCridofano nato 25 Ottob. 163É morto in Capo di Monte 1679. If.Sepol- in 
detto luogo . 

Cidofano di Sii vedrò di Giovanni nato in Roma 3. Giug. 1687- fcpolto in s. Eudachio 8. Apr. 1699. 

Cridofano di Domenico di Silvedro nato ad- Dicembre 1719 vivente . 

Diliante d Cinodi Marfilio fi crede nato l'anno 1489. nominato da ser Francefco di ser Matteo in 
un Contr- 1 519. Arch Fior. 

Dii iaute di Baldino di Nanni nona, nella Comp. del Nome di Gesù dia- Marc- in un lib. della med. Ar. 

Diliante di Cino di Nanni nom. l’anno 1 564.10 un lib. della Compagn. del Nome di Gesù in s. Marc. 
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Diliante diStlveftrodi Dittante luto ad. Mirto tj7d.nb.B1tt. di j.Mircello . 

Diliante di Salveftro di Dtliant* nato *5. Ottobre t jSj. Iib. di Battefimi di a. Marcello . 

Diliante di Leale di Odiarne morto l’anoo 1 J7t. lib. de morti di «.Marc. 

Diliante di Filippo di Salveftro nato a7. Febbraio tdap. lib. Battefimi dii. Marcello • 
Ditiantedi Cjliroo di T ommafo nato 9. Loglio idoo- lib. Batcef- di a. Marcello • 

Domenico di Leale di Diliante morto in Canapiglia 17 Novemb* ijp). lapide fepolcr. in d- luogo * 
Domenica di Gioì Batifta di Baldino nato 18. Aprile 1647. morto Religiolo Conventuale in *.Pr»n- 
ccfco di Piftoia. 

Domenico di Marlitio di Leale mono in Viterbo ro-fcr. autorevoli in cafa Ci ni . 

Domenico di Filippo di Salveftro nato a. Ottobre 1858. in Cutigliano lib. Batt. 

Domenicodi Filippo eli Salveftro nato in Cutigliano 17. Giugno 1 669. lib- Battermi ■ 

Domenico di Filippo di Silveftro dal lib.ricordi diCafaCinidi a. Marc. ^ f 
Domenico di Salveftro di Giovanni nato 19. Febbraro 169;- v i mi ne ^ .V. ,?<•.. '/■' .'.'.‘>2. » 
Fabio di Nanni di Ciao Cav.Pier Lorenzo Franchi m. fcr. di famigl. 1 quella de i Cini di a. Marc- 
Fabio di Baldino di Nanni Franchi fndderro m. Ter. nel mede fimo luogo . 

Francefco di Marfilio di Manco entrò nellaCompagn. della B.V.dis. Marcello zj. Marzo 1516. al 
lib. partiti . 

Francelco di Vangeli#» di Francefco enunciato negli arti Civili J. Settembre 15 JJ. riportato 
nell" Arch. di Pift. 

prancefcodi Nanni di Cino morto 30. Luglio 1603. fu Sacerdote, e Notar. Iib.de morti di s.Marc. 
Francefco di Pace di Nanni nato in Piftoia Cappella di s. Bartolommeo li battezzò 14. Novembre 
idoj. a 2. lib. Batrefimi. 

Frincclco di Cino di Leale nato 30. Maggio t6ot lib. Batt. di 1. Marcello. 

Francefco di CofimodiTommafo nato ti. Novembre lòoi-mor. 1608. lib. della Pieve di s Marc. 

* Francefco di Baldino di Baldino nato »i. Apr.161 j, morto aS-Febbr. 1618- liba detta Piev di i.Marc - 
prancefcodi Leale di Cino naro ri. Marzo 1607. lib. Batt- della Pieve di a. Marcello ■ 
Francefco di Gioì Batifta di Baldino nato 30- Ottobre 1644. morto 13. Aprile 1692. lib. della Pie- 
ve di s- Marcello . 


Flonoodi Francefco di Gioì Batifta nato 4 Maggio 1878. lib- Battelìmi di s» Marcello - 
Filippo di Cino di Nanni enonc. nel libro della Compag del Nome di Dio alla lece. F. efift. in s-MatC, 
Filippo di Stive#; o di Filippo nato 17. Dicembre 1625 

Filippo d> S lveftro di Diliante morrò 8. Novembre 1641 . lib. de morii di a. Marcello . 

Filippo di C ilìmodi Toinmafo Civ. Pier Lorenzo Franchi m fcr. a i Cini di a- Marcello. 

Fd'lvodi S Iveftro di Filippo nato 10. Sett. 1627. fcpolto in Pifadi Gennaro 1690. nella chicfadl 
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Filippo dì Atanafiodi Filippo nato 23. Marzo 1705. vivente. 1 

Flaminio di Criftofanodi Diliante da ricordi in cala di MefT. Leale Cini. ' 

Flaminio d> Cino di Leale nato a. Luglio 1 598. morto 5 Settembre 1632- lib, della Pieve di s.Marc. 
Fljininiodi Franccfodi Cino nato 8. Gennaro 1657 vivente- 

Giovanni di Cino fecondo dell" Alb ro Arch. di Pift-Ub- Provv.anno 1347. Cav. P. Lorenzo Franchi 
alla cala Cini albero antico dicala Cini • 

Giovanni di Pacedi Nanni nato in Piftoia Cappelladi s.Gio: fuorcivita» 24 Mipg tj88.a iSaiib.Bat. 
Giovanni Batifta di Lorenzo di Nanni nato in Piftoia nella Cappelladi s Giovanni fuoteivitas I. 
Novembre 1619 a it. 

Giovanni Batifta di Baldino di Nanni nominato in un Contr- di $er Colimo Arrighi 1 a. Agofto 1 606 
Arch. Fior. 

Giovanni Batifta di Baldino di Baldino nato 6 Aprile 161 a- lib. Batrefimi della Pieve di «.Marcello . 
Giovanni di Filippodi Salveftro Cav. Pier Lorenzo Franchi m. fcr. alla famiglia Cini . 

Giovanni di Tommafo di Diliante naro 14. Aprile 1 583. lib. Batt. della Pieve di «.Marcello. 

G ov.anni di Lodovico di Pace natolo Piftoia Cappelladi «-Giovanni fnoicivit. a Sfarzo «637. a ai (. 
Giovanni di CofimodiTommafo C- Pier Lorenzo Franchi Famiglia Cini d i s. Marcello. 

Giovanni diCriftofano di Tommalo nato za. Novembre lòia, morto 13. Settembre 1647. al I ibro 
della Pieve di 5. MirceHo . 

Giovanni di Salveftro di Filippo nato 19. Novembre 1837. a i lib. Batt- di s. Marcello. 

Giovanni Lorenzo di Dlliante di Codino nato t. Luglio 1649. lib. Batrefimi d> «. Marcello . 

Gioì Batifta di Francefco di GiojBatift» naro 17. Maggio 1675. lib. Batt. di «. Marc. 

Giovan Ciri odi Cofimodi Diliante Civ.P L- Franchi m. fcr. alla famiglia Cini di «■ Marcello. 

Giti Francefco d‘Cofimodi Diliante nato 1 3. Marzo 1 688. lib Batt. di s. Marcello» 

Gioì Bjtiftadi S.lveftro di Giovanni nato in Roma 1. Luglio 1684. Batt. in s.tuftachio, e quivi fep. 
Gin: Batifta di Sdveftro di Giovanni nato 18- Apr. 1690 morto 1707. lib. uella Piev e di 1 . Marcello • 
Giovanni di Birtolommeo di cofimo nato in Livorno viveoMv^jj Jj. J fri 

Gio: Batifta di Domenico di Silveftro nato »• Ottobre 171 7. vivente. - 

Girolamo di Leale di Diliante nato 8. Marzo 1 J 77- lib- Batt. di a- Marcello. 

Gi- 


Digitized by Google 



4 + 


Girolamo di Leale di Dili ante cav. P.Lor. Franchi m. fcr. a i Cini di «. Marcello, 

Girolamo di Cinodi Leale nato 1. Novembre 1604. lib. Batt.dis. Mare» 

Cirolamodi Cinodi Leale nato 15. Maggio 16 io* lib* di Batt- di s. Marcello- 
Girolamo di Leale di Cino nato ao. Dicembre 170J. lib.Battefimi di a- Marcello , 

Giuliano di Sjlvcllro di Filippo nato i7-Novembre 165?. morto Sacerdote 19. Ottobre 1707. lib. 
della Pieve di S. Marcello . 

Giufeppe di Gio; di Criftufano nato a } - Sett. 1 647- morto in Pift.Relig. Domenicano a i lib. del Conv. 
Giufeppe di Cino di Girolamo nato 16. Luglio iddi, morto 13. Agofto 1777. 

Giufeppe di Leale di Cino nato $. Settembre 1706 ai lib. Batt. di a- Marcello. 

Ignazio di Filippo di Sai vedrò nato 13. Giugno 1663. in Cutigliano a i lib- della Pieve. 

Iacopo di Silveltro di Filippo nato 4 Fcbbraro 1631. Iib> Battefimi di s. Marcello . 

Iacopo di Baldino di Baldino nato 2. Maggio idi 6, morto in Pili. 

Leale di Diliante di Cino enunciato i n un contratto diser Girolamo Marcolini d. Dicem- 1 $s 3. mor- 
to iS. Luglio 1 591. 

Leandro di Cridofanodi Diliante da ricordi d* un lib- feg- A- di Medi Leale Cini , 

Leale di Marfiliodi Leale nato 19. Luglio 1591. morto a i lib. della Pie ve di s. Marcello . 

Leale di Cinodi Leale nato 7- Aprile idoo- morto 14. Dicembre 1 <31. a i lib. della Pieve di s. Marc. 
Leale di FrancefcodiCmonato a7.Giug- id4S- morto in Arezzo Abate Benedettino a lib.det Conv. 
Leale di Cjno di Girolamo nato 14. Agodo 1671- vivente . 

Leale di Filippo di SalvedroC. P. Lorenzo Franchi m- fcr- alla famiglia Cini dis. Marcello. 

Lodovico di Pace di Nanni nato in Pid- 14. Febbr. 1600- nella Cappella dell’ Umiltà morto in detta 
Cittì 16. Giugno 16615. 

Lorenzo di Nanni di Cino enunciato nell’ Arch- pubblico di Pid- lib- diProvv-di Novembre 1 5S6. 
Lorenzo di Nanni di Cino da albero anticodclia famiglia Cini . 

Lorenzo di Diliante diCìno morto 10. Dicemb- 1 384. a i lib- de morti della Pieve di s- Marc. 
Lorenzo di Tommalodi Dii ialite nato 16. Agodo 1 $89- morto 19. Sett. 1636. da i lib. della Pieve 
di 5. Marcello . 

Lorenzo di Cridofanodi Diliante da i libri di ricordi elidenti in Cafa di Mailer Leale Cini. 

Lorenzo di Marfilio di Leale nato io- Agodo 1 59 o- lib. Battefimi di s. Marcello- 
Lorenzo di Giosdi Cridofano nato j. Aprile 1641- lib.Battefimi dir. Marcello . 

Lorenzo di Diliante di Cofimo nato 3 - Maggio 1638. lib.Battefimi dis* Marcello 
Lorenzo di Francefco di Gio: Batida nato ro. Novembre 1687* lib- Batt. in s- Marc* 

Lorenzo di Leale di Cino nato 14. Novembre 1714. lib. Battcfimi di 5. Marcello. 

Loca di Filippo di SilvedroCav. P. L. Franchi lib- di famiglie a i Cini dis. Marcello. 

Marfiliodi Mencodi Giov. enunc.per Padre di Cino da ser Fra nc . diser Matteo l'inno! $ 1 3-in nnCon. 
Mjrfilio di Diliante di CjnoCjv. P. L< Franchi ni. fcr. alla famigl. Cini di s. Marcello. 

Marfiliodi Leale di Diliante nato 18. Apr. 1 569. da un lib. di Ricordi feg. A- app. Meff. Leale Cini 
Matteo di Cmo di Leale nato 1 1. Settembre 1607, lib- Bat-di 5. Marcello - 

Mencodi Ciò! di C.no viene enunc. per Padre di Marti lio da ser F’ranc.diser Matteo Cont. del 1513. 
Nanni di Cino di Marfilio enunciato da ser F r ancef. diser Matteo in un Contratto di divi fé l'anno 1519 
Orazio di Giovanni di Criftofanonato io- Giugno 1 645. lib. Battcfimi di s. Marcello. 

Orazio di Leale di Diliante morto 3. Agofto 1611 dai libri de morti di s- Marc- 

Pace di Nanni di Cmo enunciato in un Coutr. di ser Cofimo Arrighi l' anno 1 $8S- Ar.Fior. 

pace di Lodovico di Pace nato in Piftoia nella Cappella dis.Giov. fuorcivitas ;.Gcnn.i6j 5. lib.Uat- 

Pellegrino di Cofimo diTommafo nato 19. Marzo 1610- lib- Battei, in s- Marc. 

polle crino d 1 Diliante di Cjfimo nato ai. Gennaro 1634 lib.Battefimi di s. Marcel lo . 

Pier Antonio di Lodovico di Pace nato in Piftoia nella Cipp. di s. Giov. fuorcivit. 1 $. Genn. 168S- 
Pier Antonio di Cofimodi Dd'amenaro zi-Novembre 1 6 $4. lib. Batt. dis- Marcello. 

Rocco di Tommalodi Vangelifta C. Pier Lorenzo Franchi m. Icr. alla famiglia Cini di s. Marcello • 
Salvefiro di Diliante di Cin 0 entrò nella Compagn* della B- V. di s. Marcello ai. Aprile 1546. 
Salvcftrodi Filippo di Salvefiro nato 5. Aprile 1 595- morto 4. Sett. 1 596. lib. della Pieve di s.Mjrc. 
salvefiro di Filippo di Salvefiro nato 7. Sett- 1 596. lib, Battcfimi di s. Marcello • 
salvefiro di Gic: di Criftufano nato 26. Dicem. 1647. morto a6" Fcbb. 1713 lib. della Piev. di s. Marc- 
Sai vedrò di Filippo di Salvefiro nato in c utigliano 30. Ott. 1647* mor. in s. Marceli. 0- Dicem. i 7 * 9 " 
Salvefiro di Domenico di Salvefiro nato 1 3. Dicembre 1714- vivente • 

Tommafo di Vangelifta di Francefco nomi nato negli arti Civili delta Montag-nel Arc.di Pili, dell 55 3 
Tommafodi Diliante di Cino nato l’anno j 539. morto aa> Aprile 1627- lib- de morti di s. Mai-cello 
Tommafo di Giovanni di Cridofano nato 15. Ottobre 1637. lib- Battcfimi di s. Marcello- 
Tommafodi Giovanni di Crjftofano nato 1 7. Marzo 1641. lib- Battefimidi s. Marc. 

Tommalo di Giovanni di Cridofano nato 3- Luglioi<46- lib. Batt. di s. Marc- 
Tommafo di Diliante di c ofimo nato |6- Marzo 1619- lib.Battefimi dis. Marc. 

Tommafo di Diliante di Cofimo nato 1 1. Agofto 1630. lib. Battcfimi dis- Marc. 

Tommafo di Diliante di Cofimo nato i8-Ottobre 164$. lib.Battefimi di >. Marc. 

Vangelifta di F rancefcodi Marfilio enunciato in un Jft. del 16 Novembre 1554. 
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